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Il Presidente dell' Accademia agraria di 
Bari diemmi in Giugno f onore d’ invitarmi 
a fare parte di essa ; e perchè le mie facen- 
de non permettessero che mi potessi da gin 
asssntare e perchè mi reputassi non degno di 
poter sedere in quel consesso di savi , risolsi 
di scrivere e mondar in mia vice una Memo- 
ria, che stata si fosse contemporalmenle pro- 
ficua ed allo Stato ed ai popoli. 

L amor di Patria e del simile diemmi for- - 
za a darle corpo con prestezza, e persuasemi 
a non scriverla che schiettamente siccome m’ era 
stato dettata da Dio. Se diversamente compor- 
tato mi fossi , avrei tradito la coscienza la 
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patria ed il Re, li quali si sono gli oggeltì 
che h più preziosi n' estimo. Epperò rasse- 
gnando alla 'M. V, il primo estratto esempla- 
re , eh’ in segno di mio grande attaccamento 
e rispetto V umilio. La supplico degnarsi di 
leggerlo da Re filosofo da Re padre de’ popo- 
li da Re thè non spregia il linguaggio del 
cittadino d’ onore. 

Ruvo li 50 Novembre 4841 . 

Vmiliss.* e Dee." Suddito 
U SALVATORE FEXICIÀ 


AL CHIARISSIMO 


CANONICO MICHELANGELO TANZELLA 

CONSIGLIERE DELLA BENEFICENZA , RETTORE DEL SE- 
MINARIO ARCIVESCOVILE , E PRESIDENTE DELL’ AC- 
CADEMIA AGRARIA DELLA PROVINCIA DI BARI. 

EGREGIO SIGNORE 


Con quella gentilezza^ che le belle doti della we fi- 
le e del cuore eminentemente t adorna , Ella tcòic 
in* onorava d" invitarmi a Socio della rispetlabilissimn 
Accademia , cui decorosamente presiede ; ed io, co- 
noscendomi tran degno di far parte cP un assemblea 
composta di uomini per dottrina ed ingegno non co- 
mune distinti , di tanta onoranza La ringraziavo , 
non discusandomi per esimermi dal grave peso di 
Socio, ma perchè sentiva che gli omeri miei ad ad- 
dossarselo non ne fosser capaci. 

doglio sperare che tal giusta renitenza a tetu re 
r onorevole invito non produca che punto si spiac- 
cia, dacché tutto ne viene dtdla sincerità di chi ben 
vede se stesso : ma digitando eh' un voto potessi si 
produrre nel grande suo cuore, dopo d’ averte chie- 
sto deir esitamento neW ubbidirla perdono, Le mu n- 
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fio per me r operetta che aìP un/w n' ù xeritto : on- 
,Ik fjuettfi fiat porto preparatomi dìM onv al tfcneran- 
<lo Collegio quello rhe farsi oralmente non si sarely- 
le. potuto dair immeritevole autore. 

kft Ella c r onorandissima assemblea si benigni- 
no f( aecorre in quest' umile invio li contrassegni di 
mio profondo rispetto^ e con essa mt creda per la vita. 

Rovo li 27 Luglio 184^- 

Divo!.’' Obb.'‘ Ser.^ ed Amico 

SJLrJTOKE FE.MCIJ 




Sja prÌDcipal delle cure, anzi il primie- 
ro dovere di quanti dalla Provvidenza soii 
messi pel gorernémento de’ popoli, esser deb- 
Lesi quella di ogni mezzo scrutare perche 
prima del necessario quindi deli’ utile non 
manchino punto tutte le classi degli affidati 
alla di loro paternale saviezza ; c , stando 
che dai più profondi economisti prudente- 
mente siasi convenuto che oggetto di prima 
necessità siasi il pane, immediato accessorio 
il numerario , impreteribilmente fà d’ uopo 
che da essi quanto è nell’ uomo si pratichi 
onde prevengansi le conseguenze tristissime, 
che la mancanza d’oggetti tali naturalmente 
secolei senza riparo ne tracina (1). 


(i) Oh! quanto è pesante, Oh I quanto è duro 1’ esser 
alla testa del governo de’ popoli! Quelli, die da Dio ad 
una tale missione prescelti ne vengono, son essi gli uomi- 
ni che del pondo più grave caricati ne vanno; si son essi 
gli uomini die, più die per la dignità del carattere, me- 
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Avvedutezza e discernimento d’ accortissi- 
mo statista però coilvien che s' adopri neH’in- 
daginc e prescelta deili mezzi prefali. La 
vita dei Stati , onde non s’ alteri onde sul 
declino non corra, fà mestiere che reggimen- 
tata ne sia dalle leggi d’ aggiustamento di 

ritano la considerazione generale per le cure che prendo- 
no del ben pubblico il quale , secondo Platone nel libro 
della repubblica , n’ è cc scopus et finis omnis politice » 

Se da tanti pretendenti, li quali disturbano la pace dei 
popoli, si conoscesse (come dice Senofonte) che un prin- 
cipe non viva per se ma pe’ suoi , che questi siesi 1’ ani- 
ma cui toccan direttamente le sensazioni dei popoli (qual 
dicelo Plinio nel panegirico di Traiano ) , certamente che 
dessi non ambirebbero di ^orsi sotto d’ uu peso il più gr^ 
vos(T de’ pesi. Non era egli Cesare, dice Seneca a Polibio 
Gap. XXVI. più felice nella privata sua vita ? Ex quo 
se orbi terrarum dedicavlt , sibi eripuil.,..,. In maxima fior- 
tana minima liceniia esse debet , scrive Sallustio. 

Tutti gli occhi son rivolti sopra di loro, ne ripete 1* en- 
comiasta prefa toj e la fama, siegue il predetto moralista, 
n’ è d' essi rigorosissimo giudice. Quindi le pupille de’ po- 
poli son immobilmente fisse sopra di loro, onde spiare se 
strettamente adempiano alli di loro essenziali doveri. 

E grande l’ammonimento che dassi da Claudiano alli 
re nel panegìrico del quarto consolato d' Onorio* ritenga- 
si questo indelebilmente nel cuore ; e si consideri da chi 
del grande |)eso n’è sostenitrice colonna, oh’ il lutto equa- 
mente debba sorreggere perchè questo tutto sopra di se ro- 
vesciando non cada. In somma fortuna oetiuius , dicevaci 
Tacito nel XIII. de’ filosohci annali. 
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convenienza d’equilibrio, non altrimenti che 
tutte le vile; quindi non basta eh* il comesti • 
bile abbondi e nelle alle e nelle botteghe, non 
èssi sulTiciente ch’il segno di Montesquieu non 
manchi sull’ aja d’uno Stato: per imitarne al 
più che possibile 1’ economia delle macchine 
di vita congegnate dalla provvidentissima na- 
tura egli fà d’ uopo ( massimamente negli 
agricoli paesi ) che detto comestibile non 
vengane importato , c che sia de’ tutti non 
de’ pochi potersi del bisognevol provvedere, 
Erasi intcntimento dell’ immortale Enrico IV 
di Francia d’ elevar a tal grado 1’ economia 
del suo bello paese, che fin agli ultimi de’ 
cittadini 1’ agiatezza in giusta proporzion re- 
lativa espandimentata si fosse, come regola-^ 
tamente diffondesi il sangue fin agli estremi 
sezzi, degli organi nelli corpi di vita: e que- 
st! di tali ammonimenti ne profittino i re, onde mica 
non nianchino a* di loro più rilevanti doveri: ma , sendo 
lor cura principale che coll' oggetto di prima necessità 
equialiimndantemente I' accessorio immediato ci sia , con 
Ciaudiaiio e con Tacito sentano anche Plutarco eh’ à ri- 
masto dicendo a chi mole con decenza felicemente re- 
gnare « D'Uare magis est Regnum , .quam ditescere. n 
Cosi scrivo alli re, perchè li amo e rispetto nella ve- 
ste di ministri d' Iddio, 
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sto fìlantropo, di sua sublime missione ben 
defilo , avrebbe certamente per la felicità 
dello patria, ben raggiunto lo^ scopo , se la 
Francia sventurata non se l’avesse veduto 
immaturamente rapito (2). Nel combiiiamen- 

(3) Era avvenuto al soglio Errico per felicitare la Fran* 
eia per dar a divedere all'universo di tutt’i tempi quanto 
il governo paterno più convenga per le genti civilizzate , 
per dimostrare la gran verità di Platone nel suo politico 
dialogo espressa , cioè che » siccome la Monarchia su di 
ottime leggi stabilita n’è di tutti li governi il più ecceU 
lentd , così un buon re tra’ mortali èssi esso qual Nume. 
Il suo cuore la sua mente erano tali, che non altro alfet* 
to che non altra volontà in essi capiva, oltre l' amor de’ 
Mici popoli oltre la volenza di farli fin all’ultimo cìve il 
più che possibil felici. La Francia cominciò a risorgere 
sotto principe cotanto buono; e sarebbe pervenuta all' api* 
ce di sua grandezza , se non fosse stato dalla mano d’ un 
assassino rapito. Ella lo pianse e lo piangerà forse finché 
di Francia jiorteranne il bel nome. 

Ma ! mi si dirà non vi son stali colà , non «movi in 
altri siti principi del medesimo genio, della medesima tem- 
pra? Si ! E perchè poi quell’ Errico è cotanto distinSesi ! 
Si distinse perchè la Fortuna l’avea dato a consigliere 
Massimiliano di Bethuoe , cui giustamente Voltaire noma 
il miglior ministro del mondo. 

Sarà felicissimo salirà un regno allo stato di floridezza 
maggiore, ajlora quando al fianco d’un re della tempra 
d’ Eitìco vi si trovi un consigliere cosi singolare qual 'que- 
sto grande di Francia. La Francia pros|terava quando il 
suo re non dava ascolto che all’ uomo incorruttìbile al- 
r uomo rigido da severa virtù, la quale il fece da comit- 
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(o del prefato equilibrio per me si conside- 
ra che sol ne possa evenire la floridezza e 
la copia de’ Stati, per me s’ inviene che cia- 
scun bene risultare ne possa ; nell’ ottenerlo 
però, quale conviene che sia, un padre de’ 
popoli si deve prefiggere che 1’ augusto suo 
nome debba rimanere monumentale c vene- 
rando davvero. 

Non si creda e s’ aspetti- che per tale ot- 
tenimento mi faccia a proporre restrizione 
di contributi, eseguibile per cquata riduzio- 
ne delli soldi vistosi nonché delle cifre de’ 
funzionari superflui che , secondo taluni de’ 
sennatissimi politici, producono l’ idragogia 
del numerario circuante , per conseguente 
disturbo nell’equilibrio suggerito (3]; non 

tori chiamar negativo: ma quando l' incuranxa della vedo- 
va Maria de’ Medici obbligollo al memorando Adieo , la 
Francia ricadde, alla regina u’ avvenne quel che ci dice 
la Storia , e Luigi XIII, salse su soglio indebolito , che 
non poterono più raflbrzare li raggi ben fievoli del Sol 
dell'occaso. Chi di questo insigne ne volesse conoscer l' im- 
mensissimo genio , Ile legga t jEconomies reala dal dotto 
abate di I' Ecluse redatte. Perchè felici ne siano i regni 
ci Toglion gli Errichi } ma , per aversi gli Errichi , fà 
d’uopq.che li Bethuni l' aflìanchino. . 

(3) È nell' istoria naturale zoologica che la natura , 
avendo in considerazione la colossalità della macchina del- 
r Elefante, lo avesse dotato di gambe a quattro giunture 
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si aspetti che riandi le proposte d’ un Gio- 
ja d’ un Bargemonle d’ un Zaccaria d’ un 
A Ivano Fiorez Estrada d’ un Ortes d’ un 
Jacqnart d’ un Say e d’un Turgot; non pun- 
to s’ aspetti che mi volga ad evocare li siste- 
mi di Law nonché rimemori li principi e- 
conomici di LIoud di Forbonnais di Gohden e 
del chiarissimo concittadino Scialoja (4) ; e 
tanto non aspettisi dacché li governi, li qua- 
li con coscienza onestezza criterio e cristia- 

e dì altri organi accessori , di cui non vanno lì minori 
quadru|>edi forniti. Èssi il quadro dell’ elefante un avvisa- 
mento allì Statisti che, in costituirne il sistema sarcologi- 
co desmologìco e neurologico de’ piccoli regni, n’imitano 
quello de' grandi ; ma senza proporzionarne li sarcologìci 
bisogni. Per la Cina per la Kussia pegli altri siti vasti e 
paragonabili alla colossìià dell’elefante alassi bene che in 
ogni Provincia vastissima ci siano de’ funzionari in nume- 
ro convenevole alle cifre degli affari', ma per i piccoli re- 
gni , in cui le provincie si son parti proporzionate , n’ è 
svista di meccanica sopraccaricare di superflui funzionari 
le finanze dello Stato , per conseguente li popoli. Tengan 
quindi li legislatori nel cuore che soltanto nelle belve co- 
lossali la Natura sia stata larga nell’ organismi ; ma che 
generalmente ha servato la gran regola imitando quella 
che » Frustra fit per plora quod veque commode .fieri potest 
per pauciora, 

(4) Io ripeto quel che ha detto il.chiarissimo Carlo Se- 
condai nella sua grand’ opra dello Spirito delle Leggi » 
Mi faccio a trattare quello , di cui gli altri occupati noa 
soDosi. 
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na poliUca procedono,* san essino a seconda 
de’ bisogni e circostanze de’ Stali proporzio- 
nare de’ 'contributi e dei belzelli ii gradi (5); 
solamente , per seguire li per me sempre 
venerandi dettami e dell’ onore e della virtù, 
mi farò a rispettosamente proporre che calr 
deggino li messi da Dio al governo dei po- 
popoli nel protegger nei singoli suoi -ra- 
mi l'agricoltura, specilìcataiàente dove piu 
n’abbisogni la natura deb sito. 

Vien senza dubbio .tenuta in considerazio- 
ne, e dappertutto funne mai sempre I’ agri- 
coltura tutelata da statuti ben provvidi e sa- 
gacemente considerali; ed io ne’ corpi del- 
le Leggi positive v’ invengo cbe si sian di 
queste ìnccssaiilemonte occupati non solo gl'in- 
civilili Osiride Ciro Gerone Aitalo Filopa- 

I 

(5) Fussi un tempo che li aanli Ponlefìci si videro ol>* 
bligati a lamentarsi con taluni Sovrani, perchè di troppo 
aggravassero i popoli d’ imposte; ed è notevole molto I’ am- 
basciata che uno di questi mandava a Carlo I.° d’ Angio; 
ma a tempi nostri li Sovrani si son essi Glosofì e filantro- 
pi, quindi conoscono die troppo dispiace a Colui in cui» 
Regrs in ipsos imperium est » quando si mettono in angu- 
stia li popoli, e che » Esse debet hoc Prineipis proposilum, 

ut subditos suos felices faciant, ut iis felicibus uti passini » 

come scriveva. 1' immortai Senofoute ael libro Vili del- 
la Poediae CjrL 
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tore Archelao Coslantioo Valente Valentinia- 
no Pertinace ed i Sovrani regnatori sui bra- 
ni 'dell’ impero de’ Cesari , ma ancora i sol- 
dani dell’ Asia li despoti senza costume dell’ 
Africa ed i capi de’ barbari nell’ Oceania 
dispersi: vi ho discorlo però eh’ anco dai 
distinti per I’ etopea de’ civiliti non nell’in* 
tegro de’ rami suoi questo trovato d’ ispira- 
zione divina , qiial la prudenza l’esige, gue- 
renlito sia stato. Quindi n’ è talor addivenu- 
to che la fame erigendo lo stendardo degli 
antropofagi avesse rimasto su talune regioni 
delle lucubri impronte , che le penurie die- 
tro di loro tracìnato n’avessero le pestilen- 
ze e le morti , che le popolazioni fossero 
nell’ estrema poverezza déjette , e eh’ in ri- 
sultato di tali tremende e tutte cassali sven- 
ture le masse popolari àvesser in ragion del- 
la pressura riagito (6). 

Onorevoli plausibili si son esse I’ incorag- 
giamento deir arti la tutelazion delle scienze: 

(6) Qui ci sarebbe stato bisogno di lunghissima chiosa; 
ma avrei riportato tanti quadri tragici, che ciascuno puoi 
rilevare dalia Storia civile. Questi quadrf si ledano negli 
orrendi passi della Storia; e solo dico agli Apici de' con- 
sigli die r orrendissimo quadro guardassero de’ Lacedemo- 
ni posto nel tempio di Minerva a Chalcioeca. 
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ma per l’ incuorazion dell'agrìcoUura convicn 
che sopra tuli’ altro eoo la maggiore soller> 
zia li buoni prenci Timprendimento prescel- 
gano. La campicoltura èssi l’albero che ci ali- 
menta, che lavila sostiene cosi, degli uomini 
come degli Stali; la meccanica e la rudimen- 
taria si son àlberi secondari, son alberi che 
aggraziano che allettano che istruiscono , son 
alberi senza de’ quali s’è vivuto e si suol viver 
benissimo. Nel Dagheslano non si son visti li 
B.aflaclli non vi sono stali Canovi non ci son 
comparsi Gallilei non han figuralo li Danti 
li Cotogni li Genovesi li Filangieri i Rossi- 
ni: eppure l’avvedutezza delTimmortal Schem- 
Kal di Boinac ha fallo che colà , comecché 
sian Tartari anch’essi, vivan que’ popoli nell’ 
opulenza e felici (7). .Piando perciò al bel 

f »a negl rico di Lisandro , plaudo a quanto sul* 
a campicoltura, disser Magone Decio-Sillano 
e 'Catone, agli encomi di Senofonte di Cice- 
rone e di Plinio ne plaudo. * 

L’ agricoltura sulla faccia del globo la si 
è quella , che come la religione , vi si do- 
vrebbe curare: non altrimenti che questa a* 

» t 

(7) Si leggano le semùtisuine relazioni di Pali as sopra 
queste regioni. 
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Hmeotatrice dell’ anima , avrebbe 1’ alimen- 
tante del corpo dovuto avere pur. essa vigili 
coronati che 1’ avesser tuttora in tutti i ra- 
mi protetta (8) Du-Halde,’ scrivendo della 
Cina, dice che 1’ imperante de’ Sìni siasi il 
sommo sacerdote dall’ aratro dorato. In altri 
regni- dell’ Asia vi si adottava quest’ istcsso 
costume, e 1’ anno colonico vi veniva inau- 
gurato dalla somma potestà con feste e ceri- 
monie di quelle degli Arvali più spettacolo- 
se e Bennate (9). Quindi nel primo de* ca- 

( 8 ) Perchè prima di me tal parallelo Don ai fotae fatto 
da Platona nel litro delle leggi, da Valerio Masaimò nel li- 
bro de Religione , da Floro nel libro delle cose romane, 
da Cicerone nel libro de legibns , da Senefonte nel libro 
Vili, da Tito Livio nel lib. i.° , da Simmaco nelle sue 
piatole, si terrà per aazardato con non molta considera* 
aioiie. Ma pure non 1’ è eoa). Siccome la religione da l' ali- 
menti all* anima , onde I’ anima viva sulla via del Signo- 
re , ed alla reggia di Questo ne muova; così I* agricoltura 
'il corpo d’ alimento fornisce , e lo rende capace a poter 
menare I* uomo all* ottenimento della contentezza sociale. 

Senta religione il cive gittarebbesi ne* più brutali delit- 
ti ; senza pane diverrebbe delle jene più crudo. 

( 9 ) È nell* istoria civile degli An— Namitani che l’ im- 
peratore dell'An-nam in un giorno stabiFito e chiassoso 
ed alla presenza d* immensissima folla, accorsa dalle Pro- 
vincie di Cambogia di Itiampa di Laos di Cocincina e di 
Toncbino , guidi 1* arab'o e d’ un campo un buon tratto 
lavori. 
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pitoli di questo trattato studicremmi di svoU 
gere la dimostranza, colla quale si vegga 
di quanto considcramenlo coll’ altra divina 
ispirazione si sia la dal Cielo qui scesa agri- 
coltura , e quanto siasi necessario che li So- 
vrani r incoraggino e la proteggano nelli suoi 
singoli rami. (10) 

Nel susseguente capitolo m’ intratterrò sul 
primo de' passi per incoraggiare I’ agricoltu- 
tura, quello cioè d’alleviare al più che pos- 
sibile dalle gravezze li terreni sativi , alla 
coltivazione di cui molto . si deve dalla par- 
te dell’ uomo. (Il) Tal salutare 'disgravio 

(io) Dorè manca l’ incoraf^amento manca il progresso 
dlrrtlo , cioè quello eh’ è del publico bene latore , e vi 
s’ingenera l’ indiretto , l’ inferente il pubblico male. È 
quindi considerabile anche in senso politico l' incora^ia- 
eoento per esserne un idragogo che rovelle li malesseri oc- 
culti. 

' (li) Tale veduta l’è stata mai sempre negletta, men- 
tre tutta la coQsiderazione -ne meritava e dalla parte de’ 
statisti e dalla parte de’ controlori confezionanti li catasti. 
i perchè anche dai più sapienti giureconsulti nessuna at- 
tenzione si è fatta , come per esempio da Buddeo qella 
sua istoria del dritto naturale , e da Boehemer nel suo 
dritto pubblico universale, àa Grazio o da PuffendorfF 
quando trattano del dominio eminente, de Buflbn e Dan- 
bendon quando discorrono la iiatura'de* terreni, da Duha- 
mel nella police des grains , e da Fesselier nel trattato 
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deve inferire sicuramente de* voli, alti qua* ' 
li convieu si ripari. ’E perchè sarcbbesi im- 
politico sopraccaricare sulle terre favorite 
dalla natura la somuia del defalco delle ste- 
rili , verrà anche proposto in questo capito- 
lo il mezzo opportuno come potersi soppe- 
rire al voto da tal diminuzion derivante. 

d' economia politica sulle finanze e finanziere -, trovo ne- i 

cessario che dica doversi a tal voto un opportuno ripia- j 

oimenlo meus^re. 

Chi non conosce dalla storia d' Italia ^ quanti tesori si 
profondevano dal conte Vitaliano Borromeo per rendere 
{ertilissime e deliziose le isole sterili , che quel signore 
possedeva nel lago Verbaiio, specialmente la bella? Brasi 
questa un nudo scoglio di roccia argillosa ; ed esso , di- 
stroggendo li ntasii di sasso, edificando pilastri archi e pa- 
rieti, e trasportando il terreno dal continenle di Pailaiiza, 
lo ridusse ad un sito fertilissimo e vistoso come i siti del 
Messico. Or se la feracità di quell' isola dovesse essere 
d' indice per l’ imponibil fondiarico, non sarebbe essa l' in- 
giustizia più grande classificarlo dell' immiglioramenlo me- < 

nato? La natura di quegli ameni giardini si dovrebbe guar- 
dare sotto le bellezze procegrate ed imporsi quella gravez- 
za. ebe la sua faccia primitiva n'esige. 

Sopra tutte le terre , che come l' isola bella delle Bor- 
romipe son cangiate d' aspetto per la mano 'dell' nomo ; le 
leggi e gli agenti delle finanze abbiano li più grandi ri- 
guardi) e li abbiano in ragione del. dispendio portato per 
far, che queste avesser caagiato natura. Epperò dove il 
terreno è stato mondato di pietre di ronghi e di erbe no- 
cive, dove piantati son stali degli alberi, proficui non vi 
sì guardi il bello delle opere , ma quel grez'zu nel quale 
la natura lasciollo. 
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Porchè dal prefato. secondo capitolo ver- 
ranno i demani indicati ; necessario ne tro- 
vo che nel terzo un pochette mi versi sul- 
la natura di questi. E tanto non sarà Torsi 
(lisgralo ; dacché dopo la caduta del dritto 
feudale sendo questi ap:ri rimasti coperti dal 
sfasciume del feudalismo squassato, altri an- 
fìbi . de’ baroni più mostruosi e più perico- 
losi pel governo e pe’ popoli ( li comuni ), 
oscurando come la seppia col suo fìele le 
acque , slan tentando un colpo per lo ‘Stato 
cassale (12) Quindi dirà questo capitolo quale 

(li) 0' dimostrato nella mia Politica come li diversi go- 
verni del Mondo avessero 'in tutti i tempi infievolito la di 
lor forza naturale, istituendo e proteggendo le corporazio- 
ni e le feudalità; e come fossero quindi sceso ed a’ ripie- 
ghi cd alle violenze per liberarsi dalli mortali appesenta- 
menti di queste. 

-O’ fatto vedere in quell’ Opera come il collegio de' mi- 
nistri di Meroe si fosse di gran parte d’ Etiopia insigno- 
rito, come fosse pervenuto all’audacia di mettere a mor- 
te il .medesimo Negus, e come l'im|>crante Ergamene'dis- 
fatto ne avesse un corpo, pericoloso cotanto. 

Feci in quell’ opera vedere quanto formidabili fossero 
addivenute ai re pastori le corporazioni degli Ermeti, come 
Sabbacoiie avesse tramandato^ a’ suoi saccessori l’appari- 
zione del Dio di Tebe , e come questi aves.ser annientato 
il corpo de’ scfguaci di Trismagisto co’ di loro statuti. 

Per l’ autorità di Tacito di Mela di Strabone d’ Erodia- 
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si sia la natura de’ demani, accennandone gli 
errori e pregiudizi in cui questi sono stali 
guardati. 

Risultando dalla precennata disquisizione 
che nella categoria di demani si compren- 
.dano tre nature di terre, cioè terra princi- 

■4 * 

DO e di Dione feci discorgere a quale potenza e dispotismo 
vi s' erati erette tra i Celti le comunità delti Druidi e de’ 
Bardi , e come Augusto e Claudio imperatori ne avesser , 
li di lorp collegi abolito. ' 

Diedi in quell’opra co’ colori suoi veri il quadro de’ 
Biliniarchii’-e.feci conoscere come li re di Bitinia ne avea- 
ser distrutto lè di loro comunità. ' 

Feci conoscere che , sebbene Samuele avesse arringato 
Col celebratissimo suo discorso a prò delle comunità teo* 
craticlie, pure gli Ebrei si risolvettero ad anteporre la 
monarchia. ' 

Dissi a quale preponderanza fossero pervenute in Per- 
sia le comunità delli Maghi, come .Smerdi lor capo si 
fosse fatto signore del trono nella morte di Cambise, co- 
me Dario Irpasto li avesse distrutti colla di loro tirannide. 

Ricordai come le comunità de’ Ginnosofisti e de' Brami- 
ni vi si fossero rese c violentanti e formidabili , e come 
ne vennero sgominate e. distrutte. 

Rimemorai qual avessero agito le corporazioni de' La- 
ma e de’ Dairi, e quale reazione àvesse i primi da Lassa 
menato a Poetala gli altri da ledo a Meaco. 

Dipingendo i fatti e le conseguenze dello scisma' di Moa- 
via , esposi come la politica de’ Soli àvesse infièvolito il 
potere de’ Sedra seguendosi 1’ esempio di Scheh-Abl>as , e 
come quella degli ottomani la posscntezza de’ Mutti seguen- 
dosi il consiglio d’ Orcane. 
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terree reipublicce , et terra privatorum , 
iK‘1 qunrlo capitolo farommi a proporre un 
enfiteusi a vita per le terree reipublicce, cioè 
li demani dello Stato: c siccome tal sorta di 
contratto eviene dal prepo tuf’jTtv^eiv , e per 
seguire l’ esprcssion del Digesto e de'comenti 

Feci motto delle comuuità de' Rajah Poorsone, nonché 
de' passi prudenziali onde li Sovrani di Camboggia ne do- 
vettero arrestare 1' algaria. 

Esposi l'audacia cui n'eran pervenute le comunità de’ 
tamburi , come abusa sser non solo di tutte le spose del 
regno di Kalicut ma l>ensi di quella del Samorino, come 
questo sacrificassero dopo dodici anni di regno , e come 
le prelibazioni e gli altri abusivi lor dritti ne fossero sta- 
ti aboliti. 

Dissi come i re di Widah avessero sciolto le comunità 
delle ministre del Serpente, come i Cacichi quelle de’ Pia- 
ghi , come gli antecessori di Montezuua quelle de' Topil- 
zin , come i re del Congo quelle de' Ngombos , come li 
re di Tonquin quelle de' Says , come li re di lagas quel- 
le de' Singbilti , e come quelle de’ Scamansi orsi bianchi 
di Siberia. , 

Esposi finalmente come le concessioni imprudenti aves- 
ser fatto apparir sulla Terra quelle umiliazioni dell' uma- 
nità a tetri colori dipinte da Guignes nell’ istoria de' Tar- 
tari , da Bemier nelle relazioni del Mogol, da Bucheman 
nella Storia delle leggi Scozzesi , e da Lauriere nelle sue 
glosse.} e. come dopo che si fosser indegnati li principi 
d’Asia, Malcom 111 avesse tarpato le leggi d’Eveno, ed 
il disonnine del Piemonte avesse portato l’ ordine generale 
d’ Europa. 
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(li Guido di Butcro di Corbalus di Ducla- 
pier e di Despcisses de rumpcndis terris (13), 
egli èssi in questo Capitolo eh’ a primi ob- 
blighi pe’ livellari proporrò regolari dissoda- 
menti, espelrazioni de’ rottami insnpcrandi 
dal vernerò , disradicazioni delle erbe noci- 
ve, e normali piantagioni di alberi, le quali 
possan esser profìcue ed alli civi in specie 
ed in genere allo Stato. In un tanto capitolo 
a chiare note vedrassi a quale floridezza e 
dovizia egli debbano pervenire e lo Stato ed 
i suoi civi dopo r classo d’ un quattro o cin- 
que decenni. 

Tal interessante capitolo , ingolfandosi in 

Attenti , nocchieri eh’ alla direzione de’ Tostri navigli ve- 
gliate : attenti e più che attenti ne aiate. Ne' vostri mari 
deh! fate che non s’ ammassin mai comunità di qualunque 
specie si sieno. Come le dune, come i frangenti si son es- 
'se del perizio maggiore ; e considerate che , se delle pa- 
rasite novelle non ne fiaccate 1’ orgoglio, le vostre possan- 
ze rimarranno vote e snervate , rimarranno attratte come 
macchine animali oppresse dal ricino. Quell’ dra que’ sco- 
gli, eh’ umili vi si stanno sott’acqua, crescon tutto gior- 
no dalle vostre sostanze , e si faranno picchi e montagne' 
che sorgeranvi sul capo. Rompete le lor siicchianti radici; 
e rompetele prima qhe mettano barbe perigliose come qutsl- 
le di cui dannoci contezza Cujacio Haltmand e Malculfo. 

(i3) Nè di loro tratti de Iure eniìteutico e libri diqui- 
stioni. 
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una materia intricatissima, li di cui ligaraen- 
ti si protendono e s’ attaccano all’ ultima na- 
tura do’ demani , espandendosi in una mate- 
ria nella sinuosità delia quale vi si cela la 
callidità de’ pretendenti senza dritto , esige 
assolutamente che venga trattato con la pen- 
na del giureconsulto più che con quella. del 
politico: e però, a fare che la cosa vi sijdi- 
scerna nel suo esser verace e non siccome 
Kn ora vi si è fatta guardare , ripartirò in 
due capitoli quanto l’ è necessario trattar- 
si. Nel primo di questi , cioè nel quinto , 
verscrommi sul tempctamento che si debbo 
adottare pegli agri demaniali , il di cui di- 
retto dominio o per conferimenti o per ven- 
dile dallo Stato a particolari trasferito ne ven- 
ne (14) ; nell’ altro, nei sesto, dirò se li co- 

(i4) Li particolari , li quali posseggono delle masserie 
poste sull'agro demaniale, si sou tulli forniti de' corrispon- 
denti titoli d’ acquistameiito. Di questi titoli in taluni l'ac- 
quisizione procede da lunga serie di trasférinienti la qua- 
le t' origin sua prende da vendite o donazioni fatte in efio-' 
che lontane dallo Stato, in tal' altri deriva immediatanièn-' 
te dall' istesso govenio. Il titolo di trasferimento di visto- • 
sa masseria seminatoria, da me acquistata sull' agro coVa- 
tiuo , èssi uno di quelli che dal governo immediatamente 
procedono. 

È riitoarcluevole discorgere negli atti di questo titolo con- 
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mani in genere avessero dritto sagli agri 
demaniali^ e quali in specie li potrebbero 
avere. 

Come corollario attaccandosi al predetto 
trattato un’ altra operazione d’ interessarne n-^ 
to non poco, la quale onninamente completa 

feziouati per notar Maddalena di' Napoli come , nel men- 
tre dal comune di Coralo pretendasi che que’ demani si 
sian comunali per di loro natura , il Reai governo avesse 
nel Secolo XVIII. venduto quel fondo per franco e libero 
da ogni peso e servitù, per non demanio comunale, e col- 
la trasfusione di tutti i dritti dominicali: ma quello che 
fa più stupire si è ché, essendo per clausola di le^ nel- 
la confezione di quegli atti intervenuto il coiqio municipa- 
le eh’ in quel tempo' rappresentava il comune, questo non 
avesse fatto veruna riserva di dritto, ed invece ratificato 
e se^to ciecamente la dicitura prefata. 

Ciò prova che nessun dritto avesse in quell'epoca il 
comune di dorato su quell’ agro; ma che tutto fosse del- 
lo Stato , il quale vendeva le sue terre per franche e li- 
bere da ogni peso e servitù; dacché, se realmente servitù 
di compascuo o d’altro stala ci fosse, quel sindaco ed 
eletti rappresentanti il municipio avrebbero protestato e 
fatto riserva d’ ogni dritto del rappresentato. 

Ma prescindendo da questa grande ragione , la quale 
dimostra quanto insussìstenti si siano le. frivolissime pre- * 
tenzioni di quello comune , li seguenti due avvenimenti , 
eh’ accenno , provano assolutamente eh’ il demanio corati- 
uo , come tutta l’ aja demaniale del regno , non si appar- 
tenga che allo Stato. 

In epoca non di molto lontana, quando il castello qua- 
drato ( Quanto ) comincìossi ad estendere in accasamen- 
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la si&tetnazion dell’ affare de’ dcmaiil. (rovo 
utilissimo che di questa n’interloquisca e 
disserti ; onde lo Iratlaracnto d’ un articolo 
oggi mai divenuto importante ed astruso non 
rimanca nella miglior parte incompleto. Quin- 
di nel capitolo settimo verserommi sul tem- 

ti e popolazione! qoe’ terrazzani domandarono al goremo 
allora retto da’ viceré, una estensione d’agro circumambieo- 
te r abitato, nella quale avesser potuto piantare camaiigiari 
cereali legumina vigne ed alU-ri da giardino. Il go eriio, 
siccome praticavasi per tutti i paesi nascenti, asseutinne 
alla di loro dimanda ed assegUoHi dall’ agro demanio dello 
Stato il chiesto territorio confinato con fHiete erette in fab- 
brica , il quale portò il nome' di teuimeuto ristretto: esi- 
gendo però per una tanta cessione dal comun cessionario 
un annuale livello. Ciò posto, se quell’agro fosse stato 
di proprietà del Comune, qual bisogno desso aveva di- do- 
mandarlo al govenio , e perchè ne veniva ad insignorirsi 
mercè lo pagamento del convenuto livello? Se ne fosse 
stato proprietario, avrebbe fatto usa de’ suoi propri dritti, 
come ogni altro domino assoluto. Ma , perchè nasceva 
esso su quell’ agro in/anftum ef nudum , fu gUocoforza 
che si fosse al signor vero riv.ilto. 

Non solo tale avvenimento- prova d’es.ser i demani di 
pertinenza dello Stato , . ma questo secondo ne conlirma 
la pruova. Un tal Cinzio Mangione , naturale di quella 
terra , in pagamento di suo debito cedeva alla comunilà 
un suo fondo 'in detto agro come di pieno ed assoluto suo 
dominio; e così pure U coraùnità questo rivendeva ad un 
tale Geronimo Frenza. Epperò debbesi concludere che l’ o- 
dierne pretenzioni non vengano da antichi dritti , ma da’ 
dritti tutto nuovi, da dritti testé ac<iuisiti cou dolose in. 
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pcramenlo a tenersi poi riscatto delle servi- 
tù infìsse su i demani de’ privati a favore 
delle corporazioni o di terzo Qualunque. 

Tal trattamento in un modo al più pos- 
sibilmente espletivo discorso , conviene che 
passi alla parte attiva animatrice necessaria, 
che debbasi imprendere dall’ incuorante go- 
verno. Rimemorati qui non verranno li sa- 
lutarissimi editti del grande Costantino , de- 
gli Enrichi terzo ed ottavo , di Carlo nono, 
e dè Luigi decimoterzo e decimoquarto ; T 
encomiabili disposti dell’ imperator Pertina- 
ce sulle culturazioni delli campi deserti qui 
non verranno ricordati ; ne rammentale sa- 
ranno le disposizioqi saviissime e le immu- 
nità , che si leggono nelle leggi agrarie e- 

tpslazioni, delle quali fa cenno regr^io Giacinto Galanti 
nelle sue Ultime idee su proprietari di Coralo , edite in 
Napoli nel i844 dello Stabilimeuto Seguin. 

Il prefato titolo di vendita , fatta dal Reale governo a' 
signori Azzardi di Corato, da cui per me acquistossi J'an- 
ticennata masseria, per disposizione della Provviden 7 .a per- 
Tenuemi quando un club d’ intriganti facinorosi mi stava 
menando delle più inumane oppressioni e rovello. L’ op- 
|H>rtuDa apparizione di questo inconcossibìle- tìtolo m di- 
struggeva 11 prestigi dagl'intriganti arcbìtettatl, discuopri- 
vane li di loro punti d’ agguato e gli empi nel di lor ar- 
dimento impietriva come presi dal guardo ricordando del- 
r anguicrinita figlia di Forco. 
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rannate por Aureliano por Valenliniano per 
Teodosio e por Arcadio , dacché gli evi di 
si provvidi prenci I’ ermi lutto diversi dall’ 
odierno che volge : sondo altri li bisogni di 
questo, consonlani statuti conveniente protel- 
tura fa mestieri che per esso propongansi. 
Percui noi capitolo ottavo , àvendo conside: 
razione al tempo ed alle circostanze , nelle 
quali ne siamo, dirò in che debba consiste* 
re r incoraggiamento del governo sul pro- 
cesso libero e non interrotto stabilito' dai 
regolamenti d’ agricoltura. 

Progressiva parte di questo capitolo essen- 
done la proposta dell* istituzione delle came- 
re de’ soccorsi, le quali mettano a portata 
gli agricoltori infacollosi a sospinger innan- 
zi le di loro economiche industrie senza eh’ 
obbligali ne siano d’ assoggetlirsi alla trafì- 
la de’ fencralori or divenuti incordissimissi- 
rai (15), sarà in esso di un tale stabilimento 
trattalo, nonché dell' economica aramiuisli a- 

(i.*)} Mi si perdonerà se sia esondato da’ tmuinì del 
superlativo , daceliè oggi giorno si son rotte le dìglie che 
consolidalo ne àveano il dottor de Launoy , il padre. Se- 
giieiiot, i presidenti Perchambout e di Lamoigiion, e Uu- 
niolino Sauinaise e Montesequieau nelle di loro lucubratis- 
sinif opere. 
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zione (li quostò, e dell’ uso a farsi delle som- 
me residuali nella chiusura dell’ anno. Tan- 
to conviene- che dicevolmente discorra per- 
chè nell’ economia politica non son che ste- 
rili li progetti a tal riguardo espressati, per- 
chè è Duhamel ed Herbert e Roy ( e quan- 
ti dell’ agricoltura e dei monti frumentari 
han voluto trattare] di sentite. omissioni ne 
van essi tacciabili, perchè Filmer Hacchia- 
velli e llosseau totalmente si tacciono nel 
Patriarca nel Principe e ne’ Contratti sociali. 

Nel decimo ed ultimo capitolo linaimente 
dirò quanto conviensi sulle conserve anno- 
narie, sulla libera asportazion de’ cereali, e 
sulla soppressione d’ ogni qualsiasi dazio o 
balzello caricalo a tal cmission necessaria. 
Il sogno dell’ Afobi di Sincello dovrebbe te- 
ner vigili li prenci prudenti a far immagaz- 
zinare almeno la vettovaglia d’ un anno: dac- 
ché, non un anno non due non tre, ma set- 
te di tremenda carestia susseguirmi a Ili set- 
te dell’ abbondanza d’Egitto. I considerali sta- 
tuii d’Inghilterra, i regolamenti ed ordinan- 
ze di Francia, dallo spirilo delle Leggi mo- 
dificate, dovrebber sempre ritenersi nella mcn- 
le c nei cuore di quanti si son prenci su di 
terre salive. Le dotte e profonde riQcssioni 
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di Colbert di Dulol e di Molon dovrcbboii- 
si almosfcrizzare per lutto. 

Non ho scritto questa memoria per uno 
Stato soltanto; sonosi. le proposizioni in essa 
contente , applicabili a’ Stali di qualunque 
grandezza, di qualunque governo, di.qualsia- 
si grado di civiltà, sotto clima qualsiasi si- 
tuati questi nc siano. Quindi li miei divi- 
samcnli si tengano come rasscgnabili a lut- 
ti gli augusti padri de’ popoli, a tulli gl’ isti- 
tuti, a tulle le società che del benessere ge- 
nerale s’.incaricano: e comecché vi si vodes- 
ser ancora de’ paesi ammantali di non ap- 
padronale immensissime selve, comecché vi 
si vedesser tuttora paesi abitali da nomadi, 
pur tuttavia lai divisamcnli influiranno ad 
iniziare le orde ne’ proGcui misteri d’ Eieu- 
si meglio che il faranno dove la cultura agra- 
ria vi si é resa legnosa ed indurala dal tem- 
po. Co’ fratelli del mio paese amo io li fratelli 
di tutti li paesi del mondo, cioè tuli' in- 
tiera la famiglia degli uomini; c, quando scri- 
vo, mi studio di cosi generalizzare la dog- 
matica de’scrilli miei, che potesse questa sor- 
tire al più che possibii giovevole. Non tutti pe- 
rò ne potranno nella medesima intensità ave- 
re giovarne; ma ! 1’ cquiparlirlo per tulli non 


28 

crasi in me: anche 1’ astro fulgente , cni 
commise Natura il ministero maggiore, gn- 
che questo mirando luminare del Mondo non 
attuiti egualmente comparte la dovizia de’ 
suoi raggi di vita. 

CAP. l.“ 

Importanza ddt agricoltura , e quando ne- 
cessario si sia che li Sovrani V incoraggino e 
la proteggano nelli singoli suoi rami. 

« On peut meusurer sur /’ etendue des 
fi-iches dans un pays, les progres de la mau- 
vaise administ ratio lì s , de la àepupulalion , 

et^du mepris de agricolture nella sua 

grande saggezza scrivevano Diderot, quando 
dal morbo arabo spopolatore del globo s’ in- 
fieriva suiti fanciulli d'Europa, quando per 
r orgoglio dei grandi quale messe recisa ca- 
dea vittima la giovin gente d’ ondunque: ora- 
mai che pel bel genio di lenner l’ omicida 
vajuolo ne rimase liaccato , a di nostri che 
pella filosofia de’ filantropi re il fiero mo- 
stro di guerra venne incatenato nelli chiusi 
templi di Giano con liqte molto molto più 
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cariche colorir si dovrebbe T apotegma di 
Diderot (16). 

In falli mentre tulle le anagrafi , preci* 
puarnenle de’ paesi meridionali dove avvino 
terreni favoriti dal clima , fannosi a diroo* 
strare cifro elevate al duplo ed al triplo so* 
pra quelle che s’affacciavano all’ ingegno 
profondo , per conscguente al doppio e più 


(i6). L’ aumento nomerale (tette popolazioni è cosa, cbe 
veramente deve dar molto a pensare ai governi j dacché 
la pienezza risullaute da tale aumento la si è pericolosa 
in uno Stato , come quella del sangue in una macchina 
animale. E stata plausibilissima la filantropìa de’ filosofi 
sovTaoi in arrestar le morti de'faociulli col ritrovato di len- 
iier , d’arrestar quelle della gioventù coll' incatenamento 
del tremendo mostro di guerra ; ma jl vajuolo lo si era 
Tiao sfollamento praticato dalla Natura nelle società come 
le flebotomie che pratica negli animali campestri median* 
te li tavaiii pungenti ed altri insetti sangqisughì. L' arre 
staroento della strage del vainolo , il permesso ad ambo i 
sessi di potersi maritare in età troppo giovanile, e 1’ uso 
immodesto del vino e de’ liquori spiritosi ban portato e 
porteranno un accrescimento sentito di popolazioni , che 
richiamerà davvero le serie vedute d’ ogni qualunque go- 
verno. 

Ciò posto , si rispetti come cosa umanissima e santa 
1’ inoculazione vaccinica, non si permettano li coniugi cbe 
ad una età matura dalla prudenza stabilita , si prescriva 
il quantitativo de’ vigneti in una ragion aggiustata , e si 
protegga con luti’ i mezzi possibili la pur troppo Decessa- 
ria agricoltura. 
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aumonlali ii hisogiii relativi de’ popoli ; men- 
tre o per scarse raccolte di cereali o per 
traponderantc emissione di questi vi si è vi- 
sto sovente d’ esser state le popolazioni mi- 
nacciate ed adliltc da penuria e carestia ; 
mentre che la deficienza de’ prodotti indige- 
ni, in ispecialità de’ paesi che gran parte del- 
la susistenza da questi ne traggono, tracini 
la mancanza del numerario, cioè la pubbli- 
ca miserie ; mentre tutte le vedute statisti- 
che rivolger si dovrebbero ad incoraggiare 
le dissodazioni de’ terreni deserti ad elevar 
al suo normal la coltura a protegger i pian- 
tamenti consentanei alla natura de’ siti e per 
aversi sulTicienle abbondanza , e per trarre 
l’oro e r allluenza degli esteri, e per occu- , 
pare le braccia eh’ altrimenti debbonsi dare 
a pericolosa e non cvitabii desidia... (17) , 


(i-) Stesi |ier la deficienza del numerario, siasi |ier 
I' aiimt-iilo <lel numero dette braccia, \-i si discorge e Torsi 
per tutta Europa che chi vive dalle proprie Tal ielle o non 
trovi il giornaliero lavoro o lo trovi a compenso scarsis- 
simo. l'ale friioiiomo ha prodotto la' più grande decaden- 
za e miseria nella classe de' bracciali , la quale compone 
la parte massima del popolo : quindi miseiia nella par- 
te più numerosa di esso. Oggimai questa non produce die 
mancanza nelle convenzioni sociali dalla parte del paupe- 
rismo , che commiserazione nelli cuori e ne.gli occhi che 
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li dissodainenli si vietano con comminali fore- 
stali che dalle foreste son surli, dalle immi- 
gliorazioni de’ terreni li coloni si slolgono 
col quadro formidabile delle angarianti gra- 
vezze, dalle alberazionì si dissuadono i divili 
colla minaccia di sopra imponìbili imposte. 

Dove perciò così inversamente e centra 
il buon senso 1’ ordin del progresso sociale 
proceda , dove delle connate Anomalie e re- 
trogradazioni affetta disgorgasi 1’ economia 
regolar dclli Stati, sta ben che la càusa di 
ogni politica malsania che la cagion d’. alte- 
ramente qualunque alla pubblica amministra- 
zione s’ imputi- In aifari di politica economia 
vale meglio presentire, che riparare: quindi 
vorrei più tosto igienici , che terapeutici lì 
da Dio commissionati e statisti. Se la pre- 
vigenza in diverse calamità avesse per T a- 
grìcola industria avuto in conserva ab- 
— » *> 

sentono c vedono ma , prendendo intensità maggiore col 
tempo, questo stato d’ alterazione capace potrebbe addivc* 
nire (lericolosissimo davvero. 

Soia igiene sola profilattica trovo nel procurar il lavo- 
ro agl’indigenti, nel ricercare l'occupazione pe’ desidiosi ; 
e ciò non poirebliesi oltenei'e che co’ soli mezzi da me 
ideati, che co' mezzi li quali producono e l’udieruo vita- 
le ed il venturo essenziale vantaggio. 


9 


3-2 

Lmuiandi depositi di cercali, li Stati oppres- 
si dalla sventura oltre che non avrebber dis- 
si|)ato il di loro contante comperando dall’ e- 
stero àvrcbber il superfluo venduto delle 
di loro derrate. Non v’ à colpo più febbri- 
l'ero più alterante la valetudine più d’ ogni 
altro cassale pegli agricoli Stati, quando 
r inferito dall’ immissione degli estraibili ge- 
neri: tale colpo ne mena e l’idrope e la mor- 
te di loro. I corpi delle amministrazioni 
istituite da Dio, le masse degli amministra- 
tila questi dal noedesimo Dio pel loro ben 
affidate, non credano punto che mi permet- 
ta di filologicamente disaminare le sviste sfug- 
gito, ed a queste delle emendazioni dettare, 
lo 1 venero, come di roission dell’Altissimo; 
le costituite potestà della Terra, mentre co- 
me me stesso d’ amare ne goda la gran fa-' 
miglia^ ' degl’ uomini. Epperò , temperando 
colla dilezion la vencranza , immediandomi 
trai potere regolatore e la potenza regolata, 
rn’ assumo la veste d’ interprete della voce 
della Natura della voce della verità della voce 
universale, ^ed al riordinamento del disqui- 
librato consiglio Nessun si corrucci dell’ in- 
terpretazione sincera, non mascherata, di fin- 
zioni svestila. Della voce ben interpretala 
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della Natura non si spiacqueio mai li non 
pseudi filosofi. Gl’ imbecilli, li superbi, gl’ 
ignoranti si furono c sonosi quelli che di 
taJ voce ilisgU'tali si sono. E se avven- 
ga , locchè non credo possa esserci in un 
secolo illuminalo cotanto , che taluno se ne 
dispiaccia ed- offenda, e* confondasi trai mi- 
sandropi e’ si nasconda da tutti gli occhi 
ammiratori del mondo. 

La Provvidenza non futilmente ha posto 
sul circonferenzialè del. globo quella prosta- 
ta di terreo vegelahile che , dove più dove 
meno, 1’ è da per tutio ferace. Questa n’ è 
polpa che vive sull’ osso vìvente per dar 
prodotti della grande economia ripianitivi , 
per dar prodotti quali si cercano dalla voli- 
zione deir uomo. Èssi hello sublime miran- 
do il grande quadro della vegetazion spetta- 
colosa del mondo ; ma non per tutti li siti 
nell’ istesso lussureggiare si spande. Dove 
più ferrea più animata diretta scende la ra- 
diale del Sole a destar del suo sonno Natu- 
ra ad evocare dal seno delle lor tombe le 
palingenesie delle comparse sparite ; dove 
queste su di vulcaniche ruttate materie s’ af- 
facciano ; dove la superficie e l’ atmosfera 
bagnate e saturate iie vengono dalle sorgen- 
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li e traspirazioni mincralichc ; dove liofe 
lerlilifere c calde, da vaporazioni sotterrane 
trasmesse, ne irrigan e concian le terre, co- 
me ie graziane di nostra Aix come quelle 
della a tre fanghi S. T. Amand ; dove ac* 
que concimanti irrigatrici sboccan dall’erta 
de’ monti , o come quelle che schiudono 
dall’ imbuti de’ gruppi dell’ Oceania e d’Alha- 
no, o qual quelle di Niagara.... si son qui- 
vi le oasi felici , i terreni che danno senza 

0 

lavoro , le culle spontanee delle piante su- 
perbe. de’ majestosi animanti, de’ pesci e cro- 
stacei squisiti, delle gioie e de’ metalli pre- 
ziosi; cosicché la mano dell’ uomo non deve 
che gittare 1’ analoghi semi per córre ripro- 
duzioni vistosamente copiose. Ma dove il 
raggiamento dìsperdesi fievolito ed obliquo; 
dove la cro.sta calcare da’ sconvolgimenti di 
Natura non miga rotta n’ è stala ; dove la 
superficie n’ è aduslibile e secca, e 1’ atmo- 
sfera non umidabile e saturabile che soltan- 
to dagli alcoolizzati d’ orinci moventi; dove 
i terreni o sabbionosi o calcari o sassosi o 
turfacei od argìHari o marnosi perdono col 
precipitamenlo progressivo dell’ acqua e 1’ u- 
iiiido ed il concime alimentanti ; e dove le 
fumigazioni della Terra dan di rado le piog- 
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ge , ed invece venti torridi li quali dissec- 
cano, o sbufll algenti eh’ assiderano, quanto 
alla susislcnza fa duopo lutto debbesi trar- 
re d.il suolo nazio pe’ sudori e per i sforzi 
dell’iiidustre e laborioso colono. 

Or se a questo, comecché agente per gl’ 
interessi suoi propri è siasi indirellamenle 
all’ universale benefico , debbono 1’ ammini- 
strazioni molta e rimeritante riconoscenza , 
come poi di questa invece ne attraversano 
in indicevolì modi le salutari sue cure , le 
cure che vengon dell’ intuito ispirale da Dio ? 
Oh ! quanto è penoso c di dispendio ridur- 
re a seminabili li terreni alle sementazioni 
negali ! Oh ! da quali pene e travagli non 
vien oppresso l’agricoltore per vedere dopo 
due o tre anni 'di ben dure fatiche addive- 
nire li suoi stenti fruttuosi l Ed è per esso 
ch’egli s industria e travaglia? Nò certamen- 
te ! Li lucri risultanti non sonosi proporzio- 
nevoli a’ suoi stenti a’ suoi palpili agli avve- 
nimenti multiplici alle spese anticipate: ed 
anche che fossero, la vita di lui 1’ è sacri- 
ficio continuo ; è fatica sull’ incerto ; sull’ in- 
certo spende vistosissime somme, di lutto si 
priva .per addice 1’ entrale ad intraprese no- 
velle: il suo abituro n’ è tempio d’ amari 
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sospiri, d’ abnegazione qualunque, d’ inquie- 
liludini svario, di mense parchissime, di ve- 
glie continue , di sonni agitali: e se tulle 
queste vittime del Mondo sociale, stanche c 
dispettite dall’ oppressioni menale, unanima- 
mente dalli campi di lor disertassero e’d all 
agio c bel tempo delli civi voluHuosi sì des- 
sero, quale catastrofe tremenda non egli suc- 
cederebbe del mondo ^ sociale ? Uimarrebber 
le genti come animanti giltali nella campana 
<li ìloyle . come pesci d’ un lago le di cui 
acque rapidamente sprofondate si sono. Que- 
ste romperebber i limili della civile decen- 
za: 0 , divenute fameliche c furibonde, rovo- 
scerebbero 1’ ordine pubblico , ed in guerra 
di nuova specie darebber spettacolo non suc- 
cesso giamai. 

Si son utili , od aggradcvol ne rendon la 
vita li travagliatiti ne’ diversi _mesti''ri e li 
professori delle arti fino alle belle e sublimi; 
la classe della gente scienziata e di lettere, 
sull’ amrnirabil del creato I attenzione inda- 
gatrice volgendo, ricercando salutari trovali 
scovcrto Iionefichc , c dando di queste 'cat- 
tati eleganti e di gusto , I’ è classe ben utile; 
la gente dell’ armi più di cotesta ne giova, 
perchè rintuzzando I’ invasioni de’ barbari , 
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neV suo posto di dignità ne sostiene 1 in- 
terno ed esterno decor dello Stalo ; de 
legulei de’ Statisti n è d' uopo, per progettar- 
si da essi alle leggi positive le riforme del 
tempo, per sedersi sulle scranne de’ raffrenanti 
Areopaghi , per modernarst^ dalle vecchie l 
amminislrazioni novelle ; sebbene^ a disnai- 
sura grandeggi la cifra de’ difensori dc^ drit- 
ti la cifra di quanti a ridonar la valitudin 
s’ ingegnano , èssi non per tanto^ la lunga 
schiera di loro possentissimo esercito eh’ an- 
co co’ gridi lien lontani e li lupi e la mor- 
te.... ma gl’ industri e laboriosi coloni) son- 
do necessari quanto l’ aria pegli animanti 
non aquei, quanto I’ acqua pe’ pesci) convien 
che si guardino 'al di sopra d ogni altra 
classe di cìvì, convien che si mettano sotto 
di * guarentiggia speciale, convien che decen- 
temente s’incoraggino c premiino. 

Comunque li primi riguardi la piu valida 
tutglazione incoraggiamento e premiazion si 
dovessero a questa classe necessaria cotanto, 
pur tuttavia ènne avvenuto che gli eccel- 
lenti nell’ arti sien stali insigniti munificali; 
ch’onorificenze od ‘ agi stati sian conferite 
a chi per dottrina n’ è luminosamente com- 
parso ; che onori e ricchezze àvesser collo^ 
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con gli allori li prodi; che li servigi de’ sala- 
riati stali fosser rimeritali pel duplo ; e che 
oltre del compensar de’ privati, 1’ oralor del- 
la sbarra, e 1’ orator della clinica, di titoli 
e guiderdoni fosser stali dotali. Ma ! perchè 
r agricoltura, oppressa e non giovala, siasi 
ella sempre sull’ incuranza e sulle avversila- 
di sorretta ; cosicché, tenutasi a galla, non 
si sia mai negli abissi perduta ? Ella è sta- 
ta la mano d’ Iddio, che pel bene degl’ uo- 
mini r à custodita e protetta. Oltre della 
man dell’Altissimo, non altra mano 1’ agri* 
coltura conosce che soccorso che forza l’a- 
vesse nelle conlrariezze portalo. E però coll’ 
asseveranza più soda per me polrcbhesi di- 
re che nel pelago de’ guasti sociali sicura 
ne galleggi I’ abbietta, come 1’ innaufragan* 
te navicella di Piero , cui nulla ponno le 
bufere dalie infere porte violentemente sof* 
Hate. 

La navicella della .salvezza sarà sempre , 
qual funne , od il mare rigonfi o presenti 
le secche, o eh’ aquee od ìgiiilc meleori I’ 
uragano ne recia, o che di poca o di mol- 
ta accortezza il suo pilota si mostri ; per- 
chè r è nave messa e varata per un allo de- 
stino, perchè r è nave del IS.umine,- perchè 
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D* è dcssa eli’ incoraggia alla speme le der- 
rate pel Cielo. L’ agricoltura non morirà che 
coir uomo, anche che vessati come i marti- 
ri gli- agricoltori ne ‘siano, anche che que- 
sti d' egregi agricoltori non meritasser il 
nome, anche che tutto alla distruzione ten- 
desse, perchè I’ è statuita per un alto desti- 
no. perchè n’ è 1’ opra del Nume, perchè n’è 
dessa eh’ alimenta culle terrestri le derrate 
pel Cielo Ma ! dal scioglimento delle nebbie 
lunghesso l’orizzonte cadenti , dalle ricom- 
parse de’ sideri nella di lor fulgidezza elevati, 
antiveggo dover I’ agricoltura equigredire col 
naviglio di IMero. Or, siccome pilota immor- 
tale prudente chiarissimo alla gloria e trion' 
fo suo vero 1’ alma prora dirige, cosi lumi- 
nosissimi e prudenti sovrani si son mini* 
stri di Lui, cir amendune l’ immoriture pro- 
tegge: epperò, sendo questi della lor gran- 
de missione ben degni, aprirà essa signoreg- 
giante 1’ ali doli' aquila, come le schiude la 
nave ch<^ c’ è di schedia per la casa d’ Iddio. 

D| tai sideri da me la gran parte ne dista, 
cosicché questa non vedo che quali stelle 
lìammeggianti lontano: è quindi d’ uopo eh’ 
ni Sol, che m’avviva', mi volga, al fulgente > 
sovrano che la patria terra n’ illumina. 
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« Eccelso, magnanimo, discendente di re, 
a te, cui santa pietà coll' avvedutezza mag- 
giore si tempra, a te degno ministro d Id- 
dio degno padre dei popoji, la languida voce 
dirigo della patria pallente. ■ . • 

« Non è questa , mio sire , quale^ te la 
mostrava I’ ossequio e 1’ amore di chi guar- 
darti e benedirti godeva. Sinoca febre la con- 
suma e distrugge ; e , se riparo dalla tua 
man filolaa non sia dato ben tosto, forsi su 
lei egrotante ed esangue verserai ma tardi 
la lagrima del dolore paterno. Perchè dav- 
ver ti rispetto , io non t’ inganno ; e non 
mentisco, perchè mensogna non alberga ne 
cuori di cui n’ è donno sinccrezza ed il ve- 
ro. Teofraste Platone Plutarco gridavau all 
univ ersale eh’ il lusingar sia delitto ; il gran- 
d’uomo' Demostene la gran donna de Slaal 
disser al mondo che tal falsiloquio sia lutto 
de’ vili ; Bacine e Montagne .ne’ monumenti 

del vale e del filosofo lo rimaser scolpilo 
d’ orrendissimo volto ; Focione ed Isocrate 
mostrarono ad Anlipatro e Nicocle quanto 
n’ offenda questo la grandezza la maesladc 
el decoro d- i re ; provollo- Sully. che non 
debba suonar mai nella bocca dell uoiri d o- 
noro, eh' ama d’ avvero dopo Iddio il Sovra- 
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no e la patria: quindi ponlonami se col lin- 
guaggio dell’ uom d’ onore li parli. 

(c Lo sialo abhiello , nel qual ne sono 1 ’ 
agricollura e suoi rami , lien la tua terra 
poverita c malsana, l'alerna cura chiami la 
vita dove desolazione campeggia, dove stassi 
atonia, dove l’angaria e l’oppressione han 
le bellezze campestri deformato in diserti ( 18 ). 

(i8) Se da me si scrive con libertà qnasi evanj;e1ica • 
lo si è che quello elle scrivo 1' è dettato dalla beneficenza 
verso del simile. E dal cuore mio indelebile la sentenza 
di Seneca quando dice » Homìnibus prodesse tuttora jubet: 
ubiaimque homo est, ibi beneficio locus est..,. Quindi scri- 
vo come io stesso sento e quello, che da me stesso s’ è 
visto. 

Io sento che le le^i forestali abbisognino d' esser limate 
di qualche rudezza.'^ la (fiale le rende pretesto" a taluni 
senza Dìo per far male alla gente dabbene , e sommetto 
alla somma Potestà che delti denti laceranti si limino } 
io ho visto che questi denti lacerino crudamente gl' inno* 
centi , perchè ànno osato di mordere anche me , ed alla 
suprema Potestà n’ umilio progetto die siano svelti dalla 
Imcca delle forestalìche leggi. Le leggi non son esse fatte 
per produrre de’ mali, ma per arrestarne li mali che I’ uma- 
nità ne minacciano. Querque ipse miserrima vidi ne narro, 
e le rassegno alla conoscenza del mio re , perchè 1’ augu- 
sta Maestà sua veda come In armi della lej^e si ritorqua- 
iio contro gli onesti |ier invidia e livore, perchè senta dal- 
la penna di Publio Mimo che 

» honis nocetit quisque pepercerit malis. 

» P'eterem ferendo injuriam invilat novam 
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Oh ! quanto de’ tuoi figli s’ aumenterebbe 
1’ affollo se r egrolante. prima che gelida re- 
sti, r augusta tua mano dal periglio ne trag- 
ga ! Tu. non altri , puoi farlo: in te stassi 
la potenza richiamarla alla vita. Sire m’ a- 


ed alta vista del mondo intéro la pongo, onde il mondo 
s’ avveda che le dispiacrnze e le oppressioni nel popolo non 
son esse menate dalla parte dei re, ma da quella di talu- 
ni agenti, li quali vanno nel numero di quanti da Pitago- 
ra presso Stobeo furon dichiarati non degni del publieum 
munus. 

£ stato sempre mio intentiroeuto di praticare ne’ miei 
fondi delle utili piantagioni e per accrescere le venture 
ricchexze della madre patria , e per far vivere la classe 
de’ faticatori, e per migliorare la mia propria condizione; 
cosiche tanto in quelli ereditati quanto ne comprati ho 
dal 1819 fino all’anno che eorre , già piantato alberi 
otiantacinque mila di soli mandorli ed olivi. Tali pian- 
tagioni le faccio nella maggior parte eseguire da tanti co- 
loni poveri, cui ho assegnato delle quote di terreni e cui 
soccorro con tutl’ i mezzi di carità cristiana , che li age- 
volano a poter eseguire li di loro lavori e vivere come 
tutti gli altri coloni. 

Quando non possedeva in Corato , tale specie, di bene- 
ficenza la praticavo con la gente di Ruvo e di Terlizzi , 
che mi conosce per il suo salvatore ; ma , subito che fe- 
ci degli acquisti .sul ten-itorio di quel paese, volsi anche 
a’ Coratini le mie cure filantrope. A più centiiiaja di que- 
sti divisi le mie terre ; e tanta gente' di colà miserabile 
e desidioìia, godendo aneli' essa della mia caritatevole uma- 
nità, è uscita per quanto l'era possibile dalla condizione 
infelice nella quale gemeva. 
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scolla: io peroro per la tua figlia ; io pero- 
ro per colei che, qual Nume, li conosce e 
t’ adora ; io peroro per la tua terra fedele, 
su cui mi glorio d' aver avuto natale, 

Son certo che non fuvvi fin ora chi t’ a- 

Qursto Ijeiiencio dispiacque a taluni misantropi di quel 
paese , li quali vorrebber tener il popolo nello stato del- 
la dejeiione de’ Tbeles de’ Puleciti ,e de’ Theeri , onde pa- 
{;are a vilissimo prezzo il di cotesto giornaliero lavoro , 
onde della miserie profittando potessero colla depravazioa 
del costume facilmente corronqiere il pudore delle sue don- 
ne bisognose : cd intorno m’ intesi un rauco ronzio delle 
vespe adizzate, che furibonde svolazzano coll’aculeo vele- 
nifero e sbonzolato. ’ 

Nulla di male la di loro ferocia recar mi poteva, per- 
ché le leggi divina naturale e civile mi guarentivan insie- 
me colla, di lur equità, perché l’opera mia era ella plau- 
sibile e non degna di biasmo. Ma a fare che con qualche 
mendacio non avesser sorpresa 1’ autorità del Distretto , 
m' affrettai dt metter questa a cognizione del tutto. Essa 
ne vide l’ irragionevolezza mairifesla de' perturbatori , ed 
assicurommi con lettera conservata che avrebbe posto al 
loro segno {^i audaci. 

Non corrisposer però alli detti li fatti : anzi talmente 
la subbillazione prngredinne , che da sua parte esondossi 
ad incredibili eccessi ; eccessi che non si dovrebber espor- 
re , ma che I' espongo colle tinte della maggior carità ; 
onde si vegga come il popolo <ne possa,es.ser sovente 1’ og- 
getto dell’ oppressione più cruda , anche nelli nostri ci- 
vilizzati paesi. 

La Intona geitle, per me dulia miseria sollevata , tran- 
quillamente attendeva a migliorare 1' assegnatele quote , 
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vesse presentalo lai quadro pink) nell’ aspet- 
to suo proprio , nelle covenienlili ombre , 
nelle tinte del vero. Sappilo, Sire, chp den- 
sa nebbia ne circonda li re, che questa se- 
para dal lor padre li figli , che questa fa 


quaodo si volle che ua funzionario forestale avesse a que- 
sta vietata 1' eS|M>rtazione de' vetustissimi parieti , che 
Il 'indicavano le antiche ripartizioni del fondo: addocen- 
do in ragione che la terra occupata dal crollamento di 
' questi fosse salda , per conseguente da non potersi disso- 
dare: 

Quel funzionario , che voglio nominare per esser sta- 
to nella sua parte onestissimo , il guardia-generale Db 
Alto , avendo ocularmente ispezionato quello di coi trat- 
tavasi , rifiutossi all' autorità sollicitanté , e rispose che 
la giustizia lì vietasse di poter alle sue voglie aderire ; e 
tanto fermo si tenne nella gravità del suo proprio con- 
tegno che , anche minacciato dì destituzione , non volle 
essere il manubrio della vendetta d' attrai. Ma cià non 
valse a far ravvedere chi. per resipiscenza dovevasi. La 
forza della macchina infernale mise in movimento due 
guardaboschi li più ligi ed un decurione rozzo per sena- 
plicezza , e si fè da questi redigere un proce.sso verbale, 
che la Provvidenza divina faceva talmente compilare che 
riuscita un complesso di falsìtadi e di assurdi. 

Da essa preoccupata autorità distrettuale venne tal at- 
to accompagnato al prndentissìmo Intendente Eduardo 
Winspeare con lettera troppo virulenta con lettera di' ad- 
dimostra quanto stesse contro di me alterala : e , sicco- 
me tanto I’ atto quanto la lettera di questo accompagna- 
trice il misero in una qualche prevenzione , henigiiossi 
chiamarmi l>er sentirne il discarico sull' imputazione ad- 
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Tpdnre tuli’ altro la vorace posizione di loro. 
Squarciarne tal nebbia , ed oltrespinger il 
guardo per il denso di. essa non slassi, o si* 
re, nella possa de’ re: anche dessi son uo< 
mini , e di ciascun degli umani a traveder 


dosjtalami. Briipdi.ssi il Signore quando lessi le carie nr- 
cliilcdate , pTcliè queste islesse dimostravano la pregnan- 
te peiTidìa degli empi compilatol i -, e la.sciai alla sav.a 
aulurilà un ragionalo reclamo contro 1' oppressione me- 
natami. 

Questa rimisene il reclamo all' amininisli azione di Co- 
raio, onde quel Sindaco avesse riunito e consultato il col- 
legio decurional^ sulla quislioue. Quel corpo , composto 
di gente eusciettkù&sa e dublieoe, unaniinameiile decise che 
a torlo fossi stato vessalo^ e la copia di tale delilierazìo- 
ne, a pieni sulfragi emanata, indiretta ne venne all' aulu- 
rilà complottala. Ma questa , abusando del potere , con- 
culcando la santità delle leggi, dispregiando nel suo furor 
r equità , fessi lecito respìngerla indietro e dispoticamen- 
te ordinare che invece del Sindaco avesse preseduto l' elet- 
to secondo, ch’era quello die l'intrigo n'ordiva. Infatti, 
soppiatlata la deliheraziuue data dalla buona morale, ven- 
ne da questo in modo di scisma radunala la parte del col- 
legio capace di restarne intermeutita , e da ((uesta sedot- 
ta e poaltata Irjssesi deliberazione coutraditlorìa alla prìma- 

Di questi falli scandalosissimi e neri da me nulla cono, 
scenza si avea : ma ne venni avvertito da santi ecclesia- 
stici e da cittadini in quel comune per costumi e religione 
degnissimi: epperò dieilimi fretta d'esporre gli ordimenti 
della trama non solo all' inteudeule ma ancora alli eccel- 
lentissimi Ministri del Be ed all' ìslessa maestà del Mo- 
narca. L' Intendente chiese segretamente la ddibcraziou 
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più soggetti , perché 1’ atmosfera di loro li 
fà guardare nel prisma: non altro puolsi 
eh’ erger al più possìhii la testa, e far ca- 
polino sugli ammassi di questa. Così ne guar* 
da, e nell’aspetto verace scorgerai della tua 
terra lo stato ; guarda cosi, e la vedrai me- 
glio eh’ Antioco vide la sua (19). 


primìliva , ed un coll* altra posteriormente muUs artibus 
)trocurala inviolla a chi si conveniva rimetterla. 

Dall'alto venne disposto che l'ispettur forestale delia 
Provincia signor Campanile vi si fosse portato sul luogo; 
ch’avesse interpellato tanto il Sindaco di Corato quanto' 
ine ; e che , disaminata la natura della quistione e verifi- 
cato il mio esposto , ne avesse a suoi su|ieriovi riferito. 

Si fu sul luogo. Pel Sindaco venne il signor Roselli de- 
curione e funzionante da primo Eletto-, ed essendo questo 
dall’Ispettore interrogato sulle deduzioni e pretenzioni del 
couiuue , rispose innanzi ad un venti persone che quanto 
crasi oprato non era stato che I’ effetto (Jet capriccio e li- 
vore del secondo Eletto suo collega , e che perciò non si 
dovesse vessare il cittadino dabbene. 

L’ Ispettore Campanile tanto riferiva puntualmente al 
governo ; ed il governo ordinava che nessun conto si fos- 
se più fatto d' un cotanto baccano. 

Kimase soddisfatto il cittadino onorato quanto confusi 
restarano gl’ intriganti smentiti ; ma la stigma de’ di.spia- 
ceri sempre scolpila rimane nel cuore di chi sente gli ol- 
traggi. Da tal fatto i governi apprendano e provvedano |ier 
la tutelazione de' civi. 

(ly) Livio nel Lib. XLIX. Gap. LXIV e LXV. 
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«> Ad essa il sangue, ch’ollFe la sua pie- 
nezza in contribuzioni ne versa, non ne vie- 
ne rimesso che dall’ a'sporlo delle proprii» 
derrate. Ove queste scarseggino ed ove di- 
verse concorrenze di cause I’ einission ripia- 
nitiva II’ ostruiscano così la delicicnza come 
il ristagno ne la rendon esangue, quindi inca- 
pace a poter esser nel suo dare solvibile, a 
poter continuare nell’ intraprese d’ industrie, 
al poter dar lavoro alla massima parte del 
popolo, onde questo ( eccetto I’ aria ) la sua 
propria susistenza assolutamente ne com- 
pra (20), 

('.20) La condizione del basso popolo , il quale forma 
la forza maggior dclli Stati, fa rabbrividire davvero. 'Se un , 
padre delle famiglie di questo perde un quattro o cinque 
giornate di travaglio sia |>er mancanza di fatiche sia per 
tempo piovoso o nevoso sia |ier indis|)0siziune qualunque, 
inimautinenti lutto manca nella sua rasa, ed esso la mo> 
glie ed i figli vi si veggono uelle privazioni le più asside- 
ranti e penose. Manca il pane come cibarsi ; manca il 
vino come rifocillarsi; manca foglio come allumare la 
morilionda lucerna. Quindi amari ed alTannosi sospiri de’ 
mestiti genitori ; pianti e lamenti degli alfamati fanciulli; 
oscurità tenebrosa, die desola l'abituro, o per dir meglio 
la tomba di essi loro viventi. Ma ciò non è tutto : altri 
pensieri più pungenti li aggi'ava , quello di dover pagare 
il pigione del tugurio entro il quale ne stanno sepolti , e 
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« Di mollo ferace e conlenlrice , n»ol- 
to potrebbe essa baraltnrc coll’ argeiilo 
4eir estero. Son ricercale le sue mandorle 
c frulli, ricercali li suoi oli li suoi vini li 
suoi aranci li suoi limoni il suo riso, la sua 
canapa il suo lino li suoi cotoni la sua rob- 
bia li suoi bulbi li suoi semi , il suo mele 
la sua galla la sua manna la sua ragia le 
sue lane la sua seta li suoi cavalli dapper 
'tulio son ricercali , ricercali i suoi marmi 
pregevoli li suoi mclalii I’ allume suo il suo 
solfo ; ma 1’ articolo principale egli sonosi, 
con preminenza sugli oli e sui mandorli , 
li ceriali. Colla vendila de’ ceriali alle sue 
contribuzioni n’ adempie , mena innanzi le 
industrie, occupa degl’ indigenti le braccia, 
e dà villo in abbondanza ed ai civi ed agli 

..quello di far sopperire altre vesti alli cenci cadenti die 

più la nudezza uoa cuoprono 

Ah! eh' è iniserniida Ih'ii troppo la condizione di gran 
parte del popolo Sovrani , voi vi siete li padri di esso : 
a voi io parlo colla veste del citladinu Glaiitropo, coll'as- 
sisa del difensore de’ miseri: ascoltatemi; e d’ avermi ascol- 
tato ne sarete coutenti e quando Iddio vi porrà sui capo 
Sa corona de’ giusti, e quando le benedizioni li plausi e 
le acclamazioni dell universale vi circonderanno come le 
grati.ssiine alene dell' amomo d' Assiria. • 
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csirani. Epporò in renderla capace a poter 
pagare le imposte , a proseguir nelle indu- 
strie , a. portar l’abbondanza e della vitto- 
vaglia e del numerario , ad occupare della 
tempesta le braccia (21), convien eh' in tut 
ti li rami suoi I’ agricoltura a protegger si 
prenda. 

n Ma quali son essi tai rami , inr che la 
protezion'desideranda debba essa consistere? 
Contiensi , Sire , il risponso nel progetto 
eh’ umilio. Da le, che sei I’ anima vivitican- 
te lo votalo ; dal Senato della consulta, che 
n’ è cerebvo di esso; dal consiglio de’ mini- 
stri. che del cervelletto le funzioni ne pra- 
tica , vi si metta tal progetto in disamina: 
ed , ove conducente e lalor del benesser si 
trovi , rimarrommi contento d’ aver portato 
sommissimo bene alla terra natia . d’ aver 
procuralo 1’ universale vantaggio (22; » 


(zi) è notevole e sennatissinio il discorso profferito dal 
chiarissimo Vietor Ugo alle camere di Francia in occas- 
sione della petizione del principe Cirolamo Bonaparle. 

(aa) Scrive Eliano nei Lih. XII de ver. Misi. » Pf. 
togoras interrogaltis , qua ralione homines Dus similes lia- 
beri pesiint , respondit , si veritatem amplecterenlur , et cutt- 
ctis lenefacerenl » 
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CAP. 11.' 


Alleviamento del contributo fondiario sulle 
terre sative, alla di cui coltivazione molto si 
deve dalla parte dell uomo ; e come sopperirsi 
al voto da tal diminuzion derivante. 

Gaardiamo il globo coll’ occhiale del geo 
logo: s’ affaccerà esso tulio diverso da quél- 
io che dal vulgo si vede. Vi si vedrà trac- 
ciata di rotture più o meno squarciate , d’ 
escrescenze meno o più pronunziate, la sua 
crosta calcare ; e che queste n* indizino 
d’ esser prodotti d’ interne e .reiterate splu- 
sioni. Con quest’ occhiale l’ esteriore del glo- 
bo moslrerassi come uovo, la di cui scorza 
vennene in più punti dalla forza del fuoco 
crepata , e di cui parte del tuorlo ed al- 
bume sia stato dall' eholcnza fuorcacciala e 
rappresa (23). 

Ne’ squarci vi s’ addensano scorrono gor- 
gogliano le acque sulla'superficiu dalla ruo* 
^ta idraulica menate, vi $' infossano li burroni 


(a!t) Lrj;gasl U mia Memoria ScieullGca scritta pel Con- 
gresso di (iciiova. 


c ii jati. vi s’estendono .le pingue valli e le 
lande, nell’ escrescenze s’ l'imniassano le mate- 
rie in epoche ditrorenti ruttate, tra le quali 
distinguonsi li metalli ii marmi I’ arenarie 
le brecce li graniti ii grais li schisli li car- 
bonati le torbe le concrezioni cristallicbe I' 
argille le schiume li salgemmi li iluorati e 
quante si sono le fuorimesse viscerali sostan- 
ze. Nella crosta normale non vi si discurge 
ebe r osso di terriccìa cutato, dai cataclismi 
o da’ sbocchi isolati in qualche breve tratto 
tufaceato cretaceato sabbionato, per intercet- 
to traspiramento in’più luoghi scharseggian- 
te di sali , c di questi' e d'altri mineralici 
ingrassi non saturato che dalle traspirazioni 
d’ altrove, le quali alcoolizzate nell' aere ven- 
gon dall’ atmosfera genaralizzante comparti- 
te (24): 

(34] Da tale teoria rilevasi che tutti gl' ingrassi artifi- 
ciali non siano che paregorici, cioè concimazioni li di cui 
sali vengano esportati colle acque sprofondantisi ; menile 
gl’ ingrassi delle terre poste su luoghi vulcanici veiigon sa- 
turate di contìnuo dai fumi esalanti. Se le indagini de’ no- 
stri naturalisti si fosser volte a tal novella teoria , non 
si sarebbero dette delle tante cose futili sulla miscela del- 
le terre , nella quale si soii molto versati Trìnci Borsoii 
pino Gualtieri Balbìs Pollini Brocchi MongHi Vanier Gis- 
mondi Tondi Mauri Marzori Buniva Sebastiani e Covelli. 
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Ma ci«'> non è lutto i|uello cht* por T acu- 
me di questo occhiale si- vede. Da >'anla^gio 
si osserva che nell’ ossea parte il <rrande vi- 
vente poco o nulla sudi c traspiri ; e tras- 
piri c sudi dove una volta l’esplueii^a della 
centrica archea ne ha rollo la crosta d' invo- 
lucro ; che da queste rotture sorgano ( come 
dissi ) li soffi producenli li sioni le bufere le 
tempeste le trombe , li spirili mineralici ed 
evaporazioni gassose producenli le meteore 
aquee ed ignite , le aure refrigeranti . li 
venti che causticano; e che colai trasudamen- 
ti c traspirazioni ne siano più pronunziati ed 
in copia dove ne son attive tuttora lo vul- 
caniche bocche (25). É questo occhiale pcr- 

(aS) Ed il nostro e tulli i pianeti àniio pmì una travpi- 
ra%iune continua , come lutti gli animali ed aiictie i cor- 
pi ìnorganiz/ati. Quindi I' atino^fcra l'è sempre piena di 
spiriti mineralici che , |>osli in equilibrio dalia pri-tsione 
c fur/.a disvolveiite delt' etere mestruo , si generalizzano 
IMTlullo fornendo il fluido vitale ed alla respirazioii de- 
gli animali ed all* ìnalitaziou delle piante ed all’ assorlii- 
mento del vegetale terreno. 

Se la Terra non avesse , come lutti gli aiiimanli , de 
sili ne' quali più tramanda e<l aspira; e se non si volges- 
S4- sulla sua cicloidal ruota iiictomeruiiica — anomalislica 
nulla quale lieve H gassi novelli di vita, l'etere rilosolieo di 
Newluu e Descartes, ccssercblie iu uu subito sulla tua su. 
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ciò che di tulli i fenomeni arcani della Na- 
tura, sulla Terra spazianti, ci fa distinguer 
le cause; c da tale distinzione facci per quan- 
to è nell’ uomo, supplire coll’ arte ai difetti 
di Natura , ed applicare le leggi umane a 
seconda della tempra de’ sili. 

Quindi per l’ acume di questo occhiale 
mirabile verrà a penetrar il pugliese perchè 


perficie ogni vita e riproduzionv qualunque. Epperò’si ten- 
ga (isso che, le terre poste su crosta sassosa non po- 
rata o sopra crustini di turfacci rassodati iir densissimi 
massi , sou esse soltanto dall’ atmosfera più o meno con- 
cimate. 

Le piogge c le nevi sono esse ti migliori conduttori ,d. 
concimazioni sì salutari. Qui però conviene che non cor* 
ra a grandi passi , onde dimostrare con parecchi avveni" 
menti la verità d’una cotanta teoria. Tali avvenimenti $- 
saranno prodigiosi e ben strani, come prodigiosi e stranii 
si sono li riferitici da Mosé nella sovversione di Sodoma, 
da Livo nel Lih. i. Gap. XXXI. da Marcellino all’an- 
no di Roma 47^ > 'Ini Cardinal Bembo e da Fazelli sul- 
1’ anno da Paulo Luca all’anno 1706 , e da Gas- 

seiidi sull' anno ma mostrano essi però che un fuo- 

co interno metta in continua ebollenza l’ enlerologico mi- 
nerale , e da questo ne derivi l’atmosfera alimentante sa- 
lurapte vitale. 

Spangenherg , Olao Wormio , Giagesheck , Scheulizer, 
Peirese , il padre Montfaucon , Cardau , e tanti giornali 
tra li quali il Nagolder Gesell — Schafter , ci descrivono 
ti prodigi accaduti nel i658 nel ducato di' Mansfeld, nel 
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sulle daunie e pelicele pianure ne sian rare 
le pìopgie , quando non fumano le bocche 
del Vulture c del Gargano ; 'discernerà I ’o- 
giziano perchè per lungo periodo dell’anno 
sulla terra del Nilo , sebbèn talora allagai.*! 
per più tempo rimanga, non s’ elevino nubi; 
il peruviano guarderavvi perchè sulli altipia- 
ni posti trà le Ande ed il mare non piova 
giamai (20). 

1646 a Copen1i8|;ae, nel 1731 a Brantwick , nel 1677 a 
Zurigo, nei i538 vicino alla , nostra Tripergola, i>el io3o 
nelle regioni d' Alxlua e d* Knsishein in Alsazia, nel 1673 
in Inghilterra, e nell'anno che corre a Berlino a Kosten* 
ling in Slesia a Giindriugrn a llanugersin ad Ileberting a 
Bisvoaugeii ad Uralhof a Heiligkreuzlhal ed a molli siti 
del circolo di Speishinger e Ruttingler. Ebbene ! e perchè 
non dicono d' esser questi li dissi massimi ed anormali, 
mentre li minimi e regolari si sono essi li venti le piogge 
e tutte r emanazioni che non sì son visibili ? La meteoro- 
logia slassl essa ancora nella vetusta ed esoleta sua cul- 
la , sebliene molto per gl’ immensi suoi spazi inoltralo si 
fosse il chiarissimo e laboriosissimo Kiimtz. 

(a6) E si verrà alla conoscenza di quella causa che ha 
tanto imbarazzato Musschènl>rok , Formey , la llire, il 
Tilli, Vaulian, Deram, Towuley e Scbeuchzer sugli aquaz- 
znui che sorgono dal Senegai dal Cambia dal Niger e dal 
Tchad ricordati dai Langer de Mungo Park da Deham da 
Clap|ierlon e da Laing , noncliè sui marezzi del Messico 
cui nulla attenzione ne fecero Dampierre , Vafer , Cage , 
Cliappe d'Autcrocbe, Tbiery di Mouosille, Sonueiiscbmidt 
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Per r acume quindi di quest’ occhiale mi- 
rando scorgerà l’ europeo perchè sia fcrtil 
la Tauride dove pingui ne rimangon le ter- 
re per le trasudarle somiglicvoli alle gras« 
sose d’ Azof c del Caspio, perchè la Polonia 
dal di cui suolo n’ esalano fumi coloriti che 
tingon ì laghi globi di fuoco aurore boreali 
nuvole luminose pareli ed altri fosforici ed 
elettrici fenomeni, perchè la fioemia sia fcr- 

el' chiarissiiTiO autore del teatro aroerirano, opera veramen- 
te pregevole. Si son essi li fumi de’ monti o di altri bas- 
si condotti, che menano le piove ed ogni sorta di meteo- 
re aquee ed ignite più che li raggi del Sole che li vapo- 
ri n’ attraggono. Non è desso quel sole de’ tempi piovosi, 
che nelle epoche di siccità penosissime attrae milioni di 
botti, di acque ed altre esalazioni d’ondiinque? e perchè poi 
quando i monti ed altris bocchi non fumano non egli vi 
piova ? Il sole mette sì in evaporazione la scorza umida 
della terra' , ma non evoca da questa delle' piogge le ac- 
que. La mia novella teoria calza quindi meglio di quella, 
che fili’ ora ci ha illusa. Epperò si tenga che tutti li fe- 
noaieni meteorici , siano gli accidentali siano li periodi- 
ci , ne vengano dalle fumazioui de’ cammini naturali del- 
la terra , di cui taluni sonosi ciechi e nulla prominenti , 
come le bocche sotto marine le poste a fior di terra le 
coperte di sabbia, ed altre inalzate quasi a fumaiuoli del 
globo. Tanto stante per ferma base, I’ oreogenla rettifichi 
meglio la sua prisca dottrina e ne consideri quale si sia 
il tutto divinamente congegnato organismo de’ sfogatoi c 
bassi cd elevati. ' 


f 
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lile dove il regno minerale abbonda di cri- 
stalli di topazi di cobalto d' allume d' argen- 
to di piombo di ferro di stagno di rame c 
di acque termali , perchè la Bussia sia fer- 
tile alle radici del Caucaso c dove lì diacci 
e le eftlorcscenzc saline non iic sopprimono 
la vegetazion rigogliosa, porche la Germania 
ferace ne sia dove vi àiino acque minerali 
e cave di Kaolìn dì calce di carhon fossile 
di torba di metalli c di marmi , perchè la 
Francia siasi fertile nella Linguadoca nell' 
Alsazia nel Poiiù in Normandia nella Blesia 
in Ficardia e dove le caverne osservando vi . 
sono , c perchè 1’ Italia n’ è fertilissima ove 
avvino acque minerali e gazose dove il regno 
mineralico da piombo ferro rame mercurio 
vitrìo'o allume solfo pietre da cole ed oUa- 
ri carbonati di calce marmi arenarie schisti 
e lignite, perchè la Spagna sia fertile dove 
abbondan le calde c fredde sorgenti e le 
montagne son vote, perchè linalmontc l' iii- 
ghilterra fertile sia dove la Cornovaglia con- 
tiene lo stagno , il Vorkshire le ntìniere di ] 
rame il Derby e Cumberland quelle di piom- 
bo il Devonshire il carbonato dì calce il 
Cheshire 1' allumò 'C con quelle di Lanca- 
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slcr le contee contonlrici ferro zinco grafite 
e carbone (27), 

Mercè I’ acume di questo occhiale mira- 
coloso scorgeràvvi l’asiano perchè li venti che 
scioglion il volo dalla cintura del móndo , 
la quale folctsce gli ammassi d’ idroclorali 
d’ ammoniaca o di nitrati di potassa, si sia- 
no rifrigeranti vitali ; e perchè quelli che 
dai ciechi vulcani del Sahara sbucano con 
ali rossastro, caustici siano e la morte dello 
piante nè portino (28). 


(17) Dice Villa Senor y Sanchez che nella pianura «ten- 
deiileai verso Guaiiaxuato il froincnto renda da cinquanta 
ad otianta per uno , ed il maiz da cento a trecento per 
uno. Ciascun de' geologi ricorda di die sia composto il 
suolo della Tlierasìa e gli avvenimenti di Sautorìno ; eb- 
bene quel suqIo , dove non è co|)erto di lava , è d’ una 
rertililà molto prodigiosa. 

' (uS) Molti bauno .scritto in anemografia , ma nessuno 
ba dato delle ragioni sul perchè taluni venti siano freschi 
e salutari, mentre talaltri soOosi. infuocati e micidi. Non 
è suilicicnte la ragioije che li. venti del Nord vengano dal- 
li diacci del polp e quelli del Sud dalla torrida Zona ; 
dacché vediamo delle anomalie , che talora, ci dimostrauo 
il cortrario. 

Essendo i venti sbuQì della Terra che escono dalle vo- 
ragini eruliaulì , possono evenire o dalle gole ed abissi 
composti d' ammassi d’ idroclorati d’ ammoniaca di nitrati 
di (Kitassa, o dalli squarci de’ vulgauf ricoperti di sabbia. 

* 
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Mercè Hi quest’ occhiale 1' acume scorge- 
rà l’africano donde schiudano a contrastarsi li 
sioni od il sondo della Guinea ; donde le 
travate figlie tristissime dell' Al-Quamar, che 
r Ahbìssiilia peggio delle jene devasta ; don- 
de quell’ impurissimi venti, la bava de’ qua- 
li produce de’ nugoli di locuste distruggenti 
la speme degli agricoltori , non altrimenti 
che dagli aliti della Golubez di Croazia t'oe- 
sirut bovU , non altrimenti che da speciali 

(Quando sono i vi-nli soffi delle prime gole , come li na- 
ncenli dai molili del Sellerilrione dalle spianale del Tibet 
dai lerreni s iisi dell" Asia cenlrale e della parie reiios* 
della Nuora Spagna, dove il terreno slassi co|ierlo di mu- 
riato di soda di calce di nitrato di potassa e di altre so- 
stanze saline, questi scendono refrigeranti ed insellickli, 
per consegtiente salutari : ma quando sboccano da vulca- 
ni o aperti o soffocali, come lo rchamsin ed i venti igni- 
ti del Sahara , brucano le piante abbrustano le genti e 
producono le cavallette e gl'insetti micidi, di cui ci dan- 
no ragguaglio Lenoir di Houle , flornemam , Tucliey , 
Houiiglon, Ritchie, Pedie, Burckhardt, BrmH;ht e iieJzoui. 

Se ancora ci siano de" pedissequi dell’antica dottrina « 
li'ggano essi le disserlaxioai di Connor di Gilhert di Gaa- 
aeiidi di Si'heochaer e di Forroey sulle miniere di salgem- 
ma di Cracovia sulla montagna di Malignone sul jato di 
Nilfbtice e sui letti della Garonna e del lago di Genova, 
cemeehè questi neppure essi avesaero fatto delle coustde- 
razMMii filosofiche. 
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imparlssiroe alene tulli li morbi che n’ afllig- 
gon il mondo (29). 

Mercè la forza di tal portentosissimo 
occhiale guarderà 1’ americano e t’ oceanico 
perchè su quei continenti, tutto ruttati , 1’ 
interni arcoreggi del globo faccian sovente 
colle pianure tremare la grande Cordigliera 
il Colopaxi il Cbimborazo 1’ Antisana il San- 
telia e le Ande; perchè, mentre in prdpor* 
zion delie altitudini del nu.stro contineptc 
la catena montiale non occupi mollo colà , 
vi serpeggiti giganti il Makenzie U Sanlo- 
rcnzo il Misissipi il Colombia 1' Orenoco il 
Tocatino il Rio delia Piala e I’ Amazone che 
si sono li fiumi li più grandi del mondo ; 
perchè, anche inculle, prodigiose in ferlilez- 
za si siano le Savanne del Norie, le Pam- 
pas e le LIanos delle contrade del Sud ; per- 
chè la più prodigiosa vegelazioii si di$cor- 
ga sulle rupi delle Filippine composte di la- 
ve di scorie di basalti d’ animanti marini c 
di ceneri vulcaniche ; e perchè quivi , con-- 

(a^) Sopra Ut palilo mi soo difTusaiMiite versato in 
altra mia opera non edita , che scrissi pel settimo Con- 
gresso de' Scienziati italiani, la quale porta il titolo d'Ora- 
colo d’ Csculapio sulle labbra d’ Italia. 





tfmpnraucamcnlo rlié sul mar circostante v' 
imprrvcrsii) le Ironipe c shuflìno i monsoni, 
le rupi (li lai miscela maniiino come fumo 
la nebbia (30) ; perché in somma prodigi di 
\egeta/ion<r treinuoli crepuscoli corrosivi e 
malsanic presenlino tuttinsicme cd i gruppi 
V uleanici deirOi'eania c (piante regioni d'A> 
inerica s'assomiglian alla Sierra del i’erù, la 
(|uale n' è lapez^atu della piu lussureggiante 
geta/.ioni' did mondo. 

Alerei* la forza di quosl’ occhiai finalmente 
guarderanno gli agronomi che la Terra siasi 
ferlile dove li sconvolgimeiili di Natura nc 
àn rotto l.i crosta calcare^ n’ àn cacciala 1* 
iidì|»osa parte del sartologico ed angiplogico 
del macrocosmo, e questa colle continue fu- 
mose e spiritoso emissioni ne saturi ; che , 
dove Ini sconvolgimenti non furono, faccia 
il’ uopo assolutamente della mano dell’ uomo, 
la qual colT aratro e colla zappa la sciolga^ 

(3o) Gli aiiliclii si erano avvertiti die da lalutie nion- 
laj{ue Milixteio «Ielle |>rocelle e venti Ireiiieinli : e però 
iK'lle |)a(;ìii<; di Seneca rinveniamo die AuguOo avesve sa- 
erilicalu ni velilo Circeo [irevso i Gauli, in Paiiannia che 
-gli .A.sa|H'lani sacrincavsem ad una niuniagna, ed in Ero- 
iloio e Scnoronle die lì Persi et giovane Ciro aiTsstr pa- 
ircalo ollivtlaiilo. 
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dei sassi e delle erbe nocive la purghi , e 
con leliimi guano c con soversci l’ ingrassi; 
che le prostrate seminabili si sian più ren- 
dibili come si trovino in positura più o me- 
no lontana dalli sbocchi vulcanici, come più 
o meno esposte si trovino ai venti salutife- 
ri e freschi (31);' e che ad ottenersi una 
quasi fertilità procurala per la mano dell’ 
uomo , n’ abbisogni d’ ottener dal governo 
che la coltura di tai terreni , dagl’ influssi 
di Natura abbandonali, incoraggiala ne sia 
con delle immunità onoriGcenze' e sussidi e 
che coperti di piantagioni ne siano perchè 
le rare piogge si rendano facili per esser- 
ne attirale dall’ inalilazione e succhiazionc 
degli alberi (32). 

Secondo riferisceci il chiarissimo Mimaut, 
è r Egitto. eh’ oggimai rappresenti l’ammini- 
strazione la quale meglio d’ ogni altra l' agrir 
coltura considera. Mohammcd-Àly, il rlslau- 

(3l) Si con.nidrrt quanto ha acrillo Boarhaave .sulle piog- 
ge estive, nulle quali secondo le distaiitetcze dalli sbocchi 
volcanici ci ha invelluto diverse dosi di spirili d' oli di 
terre e di met ili. 

(3's) È’ cosa provata die de piante tanto dolle di loro 
radici quanto col.frondaine attraggano l'acqua. 
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rator di tal terra , ha fallo ne’ suoi Stati 
sorprendenti prodigi. Prescindebdo dalle ca* 
naiizzazioni e disfangazioni dei pozzi del Ni- 
lo 6n al mar- Rosso, prescindendo dai miglio- 
ramenti più beneBci e grandiosi portatili , 
spazi raslissimi di terreni non colli son stali 
gratuitamente assegnali ai Franchi agli Ar- 
meni ai Greci ed ai Turchi perchè I* aves- 
ser dissodati e di piantagioni coperti. 

Il Gne di qual prence onorando lo si era 
]' abhoniGcamento de’ luoghi non sani , la 
puriGcazione dell' atmosfei'a pesante; ma già 
li sedeci milioni di alberi posti dal pascià 
cominciano coll’ inalitazion del di loro foglia- 
me a trarre sulle apluvìe lande le nubi piog- 
giosc (33). ' 

Or 'visto dove più fruiti per sua natura 
la terra , e dove non renda e scarsamente 
che quando vien bagnata dalli sudori dell’ 


(33) Nel capo di Ilom , di cui abbiamo relaalooì da 
Lemaire e- da Anton, non più vi piove percliè quelle tu> 
perite foretto veuocr atterrale per la cotlrutione de' navi* 
idi : quindi gli aJItatroi infelici , oltre die non traggono 
più li primitivi ricolli dalle di loro seminagioni , sono 
aoggelli a bere te. acque iìllrate del mare. Simile fenome- 
no discorgesi ancbe in altre apriche contrade. 
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uomo , egli è prudenza de’ governi d’ usar 
molli e molti riguardi' pe’ coloni che su que- 
sta specie di terreni Ir lor agrari stabilimenti 
ne' hanno. E dovendo questi riguardi esser 
tutto relativi alle diflerenti classi de’ coloni, 
e dovendo variare a seconda che cambian i 
tempi, fà mestieri che li classifìcbi e che li 
stati di variazione determini (34). 

• Non tutti gl’ imprenditori d’ agricoltura si 
son essi d’ un rango. Vi hanno de’ grandi 
e ricchi proprietari eh' impiegano alla col- 
tivazione delle di lor masserie molta gente 
salariata e giornaliera ; vi hanno di quelli * 
di mediocre cpndizione, che coi garzoni la- 
vorano anch’ essi'; vi hanno de’ iìltuarl cui 
tutto manca, e n’ abisogoan di tutto. 

Or . se li grandi e ricchi signori volesse 
incuorar il governo con munificenza pecunia- 
ria o con disgravi d’imposte, c se li colo- 
ni di classe media cd infima li volesse con 
distintivi , in modo inverso al buon senso 
procederebbe davvero. Premiar con danaro 
i denarosi sarebbesi lo stesso che rimunerar 


(34) Mimaut , Mengin, c Jomard nelle lor storiche re* 
latiooi. 



C4 

con un bicchiere di acqua il proprietario 
d’ una grande cisterna ^ alleviare a <|uesti 
r imposte sarebbe parimenti cosa impolitica 
perchè, 'Cssendo vaste le di loro tenute, ri 
sulterebbero voli inappianabili, voti che por- 
terebber ostacolo al ripianimento delli pic- 
coli voti ; e considerare con onorificenitc e 
distintivi le -classi deboli ed imponenti , non 
sarebbe animarle con necessario compenso. 
Quindi . ad incoraggiare gl’ imprcndirneiiti 
agrari ..de’ riccbi> onorificenic soltanto (35); 

• I 

\ • 

(3.V) Pmoiu^jgpo rafEguardevolissimo di (ìt-niiania mi 
scrive da Derlino che S. M. Taogaslo Federico GufilicN 
Ilio redi Prussia, per animare cola I* agricollura , abbia 
slabililo un ordine cavallrresco, col conferimento Uri qua- 
le verranno rimeritati tutti quelli che colla teorica o col- 
la uralica avranno influito al progresso di questa, t^tarli’ 
idei ito monarca si è veramente uno de’ prenci rilusufl d' E- 
uropa ; ed -a dimostrare ed ai presenti ed ai venturi , 
chi qneslo chiarissimo prence si sia , voglio qui trascri- 
vere un suo per me preziosissimo autografo , c|ie jier 
mezzo del di lui onorando legato Barone di SehuIeuilHii-g uii 
ha fatto non è guari pervaiirc : è questo il si-gueiite — 
Monsirnr le Picsulantf C èst avec lieauconp d' iiiléi'el qiie 
I’ ai rem vos poi-iim et le Me fdis un (ilaisirile vonse.x- 
prinier Mes muercim^ns de I’ allention que vuus M' avez 
léiuoigiiee .par celle comouication — Voire aflectioiiuè — 
Frederic Guillaiime — Uannovre le 3o Sepleuibre 
A Monseur Salvatore Feuicla , Prcsident da Tribunal de 
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ad incuorare l’ induslric della classe, che co’ 
garzoni lavora, diminuzione d’imposte; ad 
incorare i’ ultima ed infima , munifìccnzc c 
sussidi (36). 

Ciò sarebbe l’ incoraggiamento parziale: ma 

Bari — La lettera poi della legazione di Prussia a Napo* 
li , in cui accludevasi 1’ autografo di S. M. è concepito 
come appresso » Monseur le Presidant — Ayant re^u do 
la part du Cabinet di^ Boi la lettre ci-joiute peur vous la 
faire parvenir , Mensieur , je m’enpressé de m’ acquitter 
de cette agrcable commission en proiìtl^nt de celle occur- 
reiice pour Vous rciterer 1’ espression de ma consideration 
très dislinquee. Le Chergè d'AlTairés de Prusse G. de 
Sctiulembury — Naples ( 1847 ) Monsieur — Monsienr 
Salvatore Fenicia Presidant da Tribunal de Bari. 

(36) Pare ebe il mio metafìsiebizzare meni in qualche 
imbarazzo li legislatorf, perchè troppo si complicherebber 
le cose ; ma ripeto con Vespasiano imperatore che un 
princi|)e^ iton debbasi ràai infastidire di ricercare li veri 
rami da far il bene, e che oportet slanjem mori. 

Che gl’ incoraggiiiienti pOi debbano essere consentani ai 
stati 'de’civi, egli, il detta il buon ^nno , egli il detta- 
la necessità onde le onorificenze non vengano prostituite 
ed umiliale. Un tale Michele Catalano , ruvese povero 
soldato, avendo liberato dall'ultimo esizio un battaglione 
di Murai col tagliare il fuoco ad una bomba nemica ca- 
duta nel campo , quel principe, conferilli la, decorazione 
lidi’ ordine delle due Sicilie: ma quell’infelice, che avea 
bisoguo di danaro , la vendè al suo capitano’ per dooati 
ciiMfuanta. Anche le rimunerazioni , dice Seneca, si deb- 
bouo con fino giudizio distribuire. 
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(lei generai i propongo , perchè lallc le clas- 
si ne godano: e, questi in proporre, a sug- 
gerire mi faccio come col parziale debban 
variare a seconda de’ tempi. 

La protezion del governo deve agire qual 
la .cerchia, che stringendo e raCTorzando una 
per una le doghe, tutta ne cince e ne ralTcr- 
ma la ‘botte. Mentre la saggezza prudenzia- 
le di questo con conferimenti onorifici, sempre 
adattabili ai tempi, debbo animare i grandi 
c ricchi intraprenditori a dissodare ed espe- 
trare gli agri inculti e petrosi , a piantare 
d' alberi fruttiferi li nudi e dumosi, a mag- 
gesare ed ingrassare in ciascun anno almeno 
la terza parte delle lor terre, a gittar scel- 
te sementi di grano c su campi stati a ca- 
loria , a praticare coltivi tutto dicevoli ed 
indicati , ed a conservar le derrate in gra- 
nai asciutti e di pietra calcare costruiti ; 
mentre la paterna saviezza di questo con 
alleviamento di contributo incuorar deve li 
coloni della classe seconda a fare eh’ anco la 
coltura de’ fondi loro mìga non manchi di 
quanta vanne dagli usi agrari prescritto; men- 
tre la saviezza generosa di questo dove la 
sezza incoraggiare ausiliandola , debbo con 
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mossa* isocrona tulli questi 'patriarchi bene* 
fici mettere sotto la più diretta tutela : co- 
sichè gli agenti forestali per nulla disturbino 
il processo regolare della ruota che dicesi 
agraria, cosichè altri scorrilori e sedenti fa- 
melici con pretesti , quanto nauseevoli ine- 
qui,* non angarino non ricattino non vessino 
la gente semplicissima o buona, che merita 
de' governi e dell’ universale la stima (37). 

"Neppure presso de’ Cabili, che con tristi 
colóri dipinge el Castiglioni el Alalter'Brnn, 
neppure presso de’ boschismanni li quali bra- 
teggiano lunghesso il Coanza ed il Zairo , 
neppure presso de* Kussa de’ Mambucchi e 
de’ Briquas che sonosi orde degl’ indocili Ca* 
fri, neppqre presso de’ barbari -dove -l’ agri- 
coltura stessi ancora fanciulla , vi si vede 
ch’.al venerando colono venga vietato di dis- 
sodar le sue terre, di mondarle da pietre « 
di bruciar a tempo debito la ristoppia , di 
piantare' degli alberi ; e che per questi be- 
nefici praticati alP umanità ed allo Stato, lo 
Stalo' colla maschera d’ ingraditudine massi- 

(3^) quinto bo «crillo nellr mie cooiideriiio- 

nì sul Secolo XIX, nouchi Delta noti di quest* opera ou> 
mero (i8). 
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ma io procossi lo molli c comq assassino lo 
carceri J'rudcnzialc c provvida derogatoria 
ne mitighi uc sgomini n'annuiti tal 'indice- 
volczza silvana ; c dagl' incoraggiamenti prc' 
scritti surrogata ne resti (38). 

seconda de’ tempi vi si deb-, 
bano questi applicare; come far ebe per es- 
si nulla si disquilibri l’economia vil.al del- 
lo Stato ; come sopperirsi al vacuo qualun- 
que, che risultare ne deve ? 

Rispondo al postulato in modo succinto 
ed a chiarissinta note. 

Èssi famigerata l’ indicativa idraulica del ' 
milometro di Roddab: questa dal diverso in- 
nalzamento dell’ escrescenza delle acque ne 
indizia I’ ubcrtuoso o lo scarso ricolto, cp> 
però li cambiamenti de’ prezzi delle derrate, 
li quali da.taie indicativa per loppiù ne ven- 
gon nella tariffa statuiti. Ciò posto, da co- 
lonna graduata di prezzi , come quella di 
Roddab, ne vengan indicate le epoche in cui 
le due classi seconde dehbati inerit.ire riguar- 
di. Quando il prezzo delle derrate' segna tal 


(38) Non si,n)«tla in procrastinameuto U rivocazlon 


di lai lc^‘. 



grado elevalo, che sia per esse vanlaggiuso 
e gravoso per I’ universale , prccipuantoule 
pu' pubblici assoldali funzionari che compra- 
no, slà bene che le cose procedano nel cor- 
renle sialo normale: ma quando le derrate 
di prezzo colaliiienle degradano che 1’ alla- 
lena elevi lo sialo de' funzionari compranli 
e quello" degli agricollori vendenti sobhassa, 
in tal caso nel suo bilico la man del gover- 
no >l’ equilibrio rimeni Allor si sia largo 
secondo le circostanze colle classi languenti; 
c parte dei ripianante la tragga da defalco 
ngguaglialamenlc detrailo dai soldi (39: Vi 
si levi il dippiù da canone sui dcmaid del- 
lo Stato fissabile.- ' ' ' ’ 



(Sq) Se la Natura altera tinché secondo 1’ ambiente le 
sostanze più dure , come i legni ed i metalli, no» si po- 
tranno modificale a seconda dclhi circostanze li soldi? Dif- 
fusameiite e qual conveiiivasi è stato Ulc punto trattato 
iielli libri della mia non aucor edita Politica.* 
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Considerazione sulla natura de' demani ; 
errori e pregiudizi, nelli giudi sono stali questi 
guardali. 

Cosmogonia caiaclismo e spopolamento dell’ 
universo sonosi tré coiicelli, la quiddità non 
falolica de’ quali così I’ Onni[H>lenle nascose 
negli arcani latiboli dell’ inaccessa rocca dell’ 
approside sua, che vani maisemprc riusciro- 
no li tentativi di Descartes e di Neuton, li 
sforzi di Burnet e di Wiston , non che le 
volate di Liibnilz di Formey e di quanti fi- 
gli deir uomo ne furon audaci. Epperò do- 
po che la scorza della Terra s’ è più -volte 
crcpata, c cacciando dui suo seno 1’ enterolo- 
gica materia costituente li sistemi de’ monti, 
ha sepcllito sotto gl' incommensurabili rove- 
sci colle generazioni de' sincipiti e de' giganti 
r opere loro; dopo che dalle fessure di tal 
scorza screpolata cacciate si son fuora le i- 
nondanti acque de' tempi di Noè , di Pro- 
meteo d' Ogigc e di Deucalione , che tutta 
poser a soa|uadro la superficie dtfl gKibo ; 
dopo che, secondo gli Egizi, Briraeo ebbe 
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sovvorsala la serenità*, portato Oto le (em> 
peste. Elialto le nubi e la caligine, Encela* 
do la devastazione , Porlirione la frattura 
crostale,, Mima I' alluvioni, e Recali turbi- 
ni e le procelle , com«*cbè la vittoria fosse 
stata d' Osiride e di Moro , tutti li . monu- 
menti tutti li dritti tutte le tavole delle leg- 
gi dei popoli, dalle tremende catastrofi inu> 
mati, disparver con -essi: e se fincte o purie- 
ti dividessero le proprietà appadronate, e que- 
ste e li segni di marcazione coperte e can- 
cellati ne vennero dalle masse solide e Ilui 
de, ebe posero nell’ aspetto, in cui vedesi oggi 
giorno, la Terra (40). ■ 

(4o) Prrsciiuleado da quanto acrive Pince nel tomo pri- 
roo dell' itloria del cielo, sono le osramenla fo*Mli « lot- 
ti gli altri srgtii ed iiilerraxioiii simili a quelle di Tarla- 
rla della Puglia del Messico e d’ altri luoghi couteneuti 
t'rsligia di mare, l'addimostanti che le pristine vedute 
del globo siano Stale da posteriori ammaulate. 

Fiu dagli antichi Irpipi ciò disscsi da Scuotane da Ero- 
doto da Strabono da Bralosiene da Ovidio e da Aviccn- 
ne , quando guardavan essi per ogni dove de' fossili- aiii- 
tnali e vegetabili; venne ripetuto da Lancio da Fracasto- 
ro da Buniet da Voodvard da Schenchier e dà altri insi- 
gni naturalisti , trà quali (ler la sua dottissima 0 |iera di- 
stiiiguesi Uotielle dell' Accademia reale delle .Scienze di 
Francia ; ma ora pare che si dica da quanti scavano in 
tutti i siti del globo. 


-♦ 
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Ciò messo nell’ imnfSjfino siin vera , non 
senza ragione ( quaiulo traila de’ drilli di 
proprielà } dice il profondissimo Cassaneim* 
che questi riinonlino ad un origine così re 
mola od oscura, che sìa lanlo arduo a di- 
scuoprirla quanto l'è difficile poter cotiosccrc 
le sorgenti del Nilo. E I’ onorando bene os- 
so s’ avvisa ; dal perchè, siccome la sorgente 
di questo mobile inomimenlo dell' Africa n’ 
eviene dai sotterranei stmccbi dd Bahr el-A- 
biad del Bahir el .Vzreke del Takasse, così 
r indelebile nionumenlo dì proprietà venne 
egli coedificato col .Alondo dalla provvida 
mano dell’ istcssa Natura. 

ISella tomaia dri n) A|iril« dpi oormitp armo vrtine 
alla Socielà delle Si'irnzr riimira lolla una lollpra del cuii- 
aigliore di Stato Norduianit «crina al professore Jliuoiii, 
colla quale si dice die , scasandosi in Odessa il terreno 
per alcune o|iere pulddiclie^ si sia rinvenuto sotto un prò 
fondo Itilo di concingliacui calcaivi in arena dduviana 
uno strato 'di atiiniali fossili ; e che tra epu-stu si disllii- 
guano sei specie dì élefaiili , una 'di l iisocernuir, una di 
iofìodon , due di bori, quattro in cinque di cervi aptilo- 
pi e pecore : ed olire tutto questo , orsi jene 'cani gatti 
grossissimi ed una specie d'animali ludo sconosciuta. 

Uippiù orli' istcssa tornata il consigliere di .Stato A’qr- 
denskjf'dJ presentò la mostra d'uii non ancor visto mine- 
rale anche fossile invelluto tirile sabtiie auiifene di Sibe- 
ria vicino a Nishnalagiisk , cui desso ha dato il noinr di 
diamaoloide per la siroiglianu die ha questo col diamanti'. 



Cicerone {41] Ulpianò (42) Goeddseus (43) 
Paolo (4t) Tiràqueilus (45) ^alduinuii. (46) 
Pomponius (47) ed allri sommi legulei h^in 
voluto nella discnssion di tal .punto subli- 
marsi non poco: ma le ricerche di loro non 
mostrano che d' una quasi frivolezza la fac- 
cia ; ed il mondo seniiato non ha ritenuto 
che racconcia e modesta definizione del sa- 
viissimo Bollando. ..Vadano quindi taluni rin- 
tracciando il dritto di proprietà nella legge 
salica de allodis, lo riptraccino altri ne’ Capi- 
tulari di Carlomagno, io dico eh' al deside- 
rio disordinato di loro non potranno soddis*' 
fare gianìai ; ed appigliandomi alla sentenza 
comune di tutti li giureconsulti sennati, ripeto 
coir universale chc'dVu/ia terra $ine domino ^ 

(40 Ot anup. rrspot. Lib. 7. Epist. ad' Curium , e 
Lib. », Epùt. ad Cetlium. 

(43) De doto in l. eirfanler, 5 - d servum e l. boni. 

(43) j 4 d d. l, bòna toy. n.” a, ff. de vtrh. sign. 
e ad t. Si num. a 3 .-'ff.- de tig, 

( 44 ) fdb. 3 . De acquir. post < t, meorum, de verb. sign. 

.(45Ì De retroft. tignag.'y 3 ». gios. uni passin , ed in 

altri luagki, ■ 

(46) in eornm. super' tasi, lustin. Lib. a. de rer. divis. 
et odquir ipsar.- dom. ti/. 1. 

( 4 j) L. 11». §. 1. de rerb. obiig. 
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Si ! do\'c clvilimonlo e consociamcnto ci 
i'. sialo, insf'parabilmcntv doveva esserci dril- 
lo di proprielà ; perchè senta proprirtà non 
ci puoi esser collura , e senta collura non 
puoi sussistere corporazione veruna. Sia 
liene perciò eh’ il drillo di proprietà drillo 
politico naturale s’appelli. 

Ma ! perchè poi' anche ne’ paesi civilizza- 
li vi si veggono de' traili di terreni de- 
serti, eh’ in Europa son nominati brughiere. 
Vi si veggono o^per le morie dalle peslilen- 
zie menate, o perchè l’ inferacilà e la dislan- 
tezza di essi da’ luoghi abitati non li avesse 
inai fallo curare. Infatti prescindendo dalle 
sleppe russe norvergiane_ svedesi Inpponiche 
e gozie, le quali son rimaste pe’ tempi co- 
nosciuti deserte e per la di ior natura o pa- 
ludosa o diacciosa o salsedinosa , e perché, 
non sono stale colà mollo vistose le cifre 
delle popolazioni , le landes della l*ru%siu 
dcll'Annuver d’ Amburgo e della Francia , 
le pulvens dell' impero austriaco in IJnghe 
ria ed in Italia, c le murge nel regno del- 
ie Sicilie vi s’ iiivengono esse in più punti 
non curale per una tale concorrenza di cau- 
se: c staudo per legge fondamentale polili- 
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ca che dove manchino i.liloli di trasf< rimen- 
lo di dominio, cioè di passaggio dall' antico 
al nuovo domino .- ( 9 IÌ estese non si appar* 
tengano che alla madre pianta cioè allo Sta- 
to, consegue che cosi le sleppe deli' impero 
di Russia e de’ regni di Svezia e Nurvergia. 
che cosi le landes de’ regni di Prussia di 
Francia d’ Annover, che cosi le putvens dell' 
austriaco impero, come le murge del' regno 
delle Sicilie alli di loro Stali coutentori par- 
lengansi. 

Non è. da mettersi in dubbio che I' auto- 
nomie de’ Venedi de’ Bastami de’Tirangili e 
de’ Geli avesser avuto delle. lor reipiiè- 
b/ica ; eh' àvuto *n' avessero quelle de’ Fen- 
ningi e Sveoni, de’ Cimbri e Siioni, de’ luti 
e de’ Sarmati ; che ne avesser avuto quelle 
de’ Pannoni e do’ Daci , dei Cocosali e de’ 
Tarhclli, degli Ausi e de’ Lombardi ; ch’a- 
vuto n’ avesser lìnalmenle* Uuvo e Pandosia, 
Posto e Sibari Turio ed Eraclea , nonché 
quante altre città di Magnagrocia si .son sta- 
te libere e dominanti (48): queste però coll’ 

-N 

' • » 

(48) Secondo SccToU e Spiegelio* qoeMe ciUi, vende- 
vano anche le terre circostanti c li lor dritti di signoria^ 
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incorporarsi alli ‘grandi Siali, iirlli quali n’ 
oran conlenulc. divennero parti di essi per ■ 
consegucnlc tulli li di loro autononiici. po- 
tori per la fona del drillo puldico politico 
nel ‘grande corpo conlonlore' dovevano esse- 
re onninamente trasfusi. 

Ma ! prescindendo dalla fona del drillo 
publico. che per essere stalo dalla tilosolìca 
sCunalczca dettalo, a nessuna delle anlichis- 
sinic città à conservalo privilegi e dislinti- 
vi , r autonome città tulio perderono qi al- 
do il colosso di Roma protese le sue brac- 
cia mostruose , e con le mani dell' avidità 
spoglionnc l'universo e di dovizie e di terre. 

Ci ricorda la storia che q'ueslo colosso, o- 
gniqualvolta avesse aiuto superiorità sopra 
delle genti nemiche, avesse lor tolto grande 
parte di territorio; che questa avesse posto 
a profitto dello Stalo; e che più volle' 1‘ aves- 
se diviso ai cittadini più poveri , esigendo 
da essi un ben lieve tributo. Ci ricorda che 

» * • 

tHlmrnlechè i'im'wne scrtlfp nplla t. prn.^ff'. ù vend.tt 
Plurrs. ( cioè i particolgri ) tij municifilnu , qui divrriu 
firirdia potiidehaiil, satlum comunrm ut jus compatetndi ha- 

Ivrrni , mtwuli tuui >|b qiii-sto dritto «euAe da lor 

perduto ((uaiiilo da lutto diu-jiiicro parte. 


questo publico demanio fosse stalo accresciuto 
colla fortuna della repubblica, dispogliando- 
ne non solo t li' diversi cantoni d'. Italia , ma 
anche la Sicilia e le isole a questa vicine , 
la Spagna, l'Africa, la Grecia, la Mace- 
donia, e, grande parte dell’Asia; cosicbè 
nel demanio pubblico incorporato fosse sta- 
to il demanio particolare di tanti regni e 
città libere che di restar debellale n’ averon 
sventura.' Ci ricorda bnalmente che ne* tem- 
pi primi il prodotto di queste terre fosse 
stato menalo nel publico erario .come fondo 
sacro al pagamento de' soldi 'delle truppe e 
ad altre speso di publica necessità ; che Ce- 
sare,, durante la guerra civile conira Pom- 
peo, avesse' di tal terre venduto gran parte 
per quattromila cento-trenta li^re di oro 
cd ottantamila libbre di argento ; e che di- 
poi da' susseguenti imperatori e re fosser state 
donale e vendute e come feudi ai .prodi e 
meritanti dal governo, e come predi necessari 
ad esser posti in coltura per I’ alimentazione 
de'civi- (49)’ . • , 

Cosi gli agri demaniali coltivabili vi si 


il’ i 


■ I 


i 




(4g) Ciò è (ulto Degli annoti. 
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«rovan dappcrIuUn , non allrimenli che gli 
allodi , appadronati: eppcrò sta bene ed 
è».si rondameiitala la sentenza de' giurecon- 
sulti in una voce dicenti che «i nulla terra 
stne domino » 

Son molti li dottori in dritto , li quali 
han discorso la natura c le qualità de’dema^' 
ni; e tra questi li più onorandi e sonnali 
si sono Buddeo, Grozio, PuiTendorfT, Boeli- 
mcr, Percambaut, Belordeau, Cbopin, Loi- 
seau, RebufTe, Fontanon, Ioli, Miraulmont. 
Pasquier , Baquet, ed Henrys (50) ; ma ne’ 
completi trattali di questi insigni sapienti 
non mai ne per niente fassi menzione dei 
demani comunali. Trattano essi delle singole 
specie, cioè del demanio della corona, ossia 


(5o) Riiddro nella tua storia del dritto naturale , Gro- 
7.io e Pulleudorlf ne’ dritti regi , fioelimer nel ano iJmil 
IMplÌ€ umvmel , Prrclianiliaul ^epra il domainr congtoUr, 
Belordeau Iti. D. Art. ag , Cliopìn Lib. i|. til. i>. du 
domuine , Cbap. XIJ da jeignmrirs , Belnifle nel 

Lib. II. tir. 1 . Chap. IJ. Fontaiion nel Tom. ii.pag. 

, doli dfi affica Tom. l. pag. 5. Mirauhmmt irrùè 
■de la rhamhre du thrrsnr ti det (iirrsaners , Pasqiiier nelle 
.me rerherrhet Li», il. Cli8p. Vili , Baequet trailè de la 
(luunhrr. du ihrtsor , ed liciirya Tom. l. Li», li. Cha|>. 
jv. queati 1^. 


70 

particolare del re; del demanio dello Stalo ; 
del demanio de* particolari ; del demanio 
diretto, dell’ utile ; del demanio impegnato; 
del demanio fisso c del causale; del dema- 
nio nobile e pieno, del riversibile; ma non 
mai di comunale. Demanio comunale non 
èssi ch’un neologismo neppure consacrato nel 
dizionario di Disfontaines, non passato giamai 
per le trafile di Bouhours d' Ariste e d* Eu- 
genc ; ed eccone come ne ha tratto la sua 
origine ibrida. 

Non avvi ne’ tempi nostri dii non abbia 
conoscenza de’ fatti guerreschi e de’ pensa- 
menti politici dell' Imperator Bonaparte, Que- 
st’ uomo singolare per la vastezza del genio, 
e piucch^ singolare perchè negli affari 'di 
guerra s’ avvalse di duci veramente strate- 
gici e per quelli di gabinetto de’ più profon- 
di coevi (51), abbattendo l’antica per eriger 

(5i) Non vi è stato sovrano ctte^avosse sa^Hito mogUo 
di Bo«>a|>arle ireglirr allò alle funzioni gii nomini vera- 
ntriiie degni ; e ciò influiva moltiuimo a fario ascendere 
all' apice su <k'l quale si vide. 

Nel rampo di liattaglia sceglieva. dai prodi li generali, 
che divenivano invincibili^ in lutto il campo del suo ini> 
|iero, spiando dove nasrundeVansi i buoni, sceglieva .quel- 
li die dell' arcano gabinetto ne dovevan far parte. £ di- 
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una novella cd a se tuUa devota nohiltìi, dal- 
le radici il' prisco feudalismo nc svelse, di« 
strusse' le comunanze de’ frati, a, questi sul 
sistema di Luigi il grosso sostituì li comuni, 
e sulla prostrala territoriale de’ suoi vasti 
domini v’ impose il contributo fondiario , 
contributo pesante per ifon essere aggiusta- 
to alli veri e reali bisogni dello Stato, giu- 
sto e plausibile per non lasciarne indiètro 
o immuni tante terre che, per diverse per- 
tinenze , franchigie varie c privilegi gode- 
vano. 

Ad uflìziali delle finanze commessa ne ven- 
ne r esecuzione degli editti supremi: e que- 
sta , secondo lo dimostra la storia , più in 
mudo belli che pacis , progredì dappertut- 
to (52). Li baroni, che contro de’ loro pro- 
pri sigAori ~avevan tramalo, in giusta puni- 

reva che gli uomini sommi si sou gioje prpiiosisiime e ra- 
re che «r slauiio nasoosle , e che cimvenga tl* aiutarle e 
ricercare e discavare da di loro lalil)«li per rinvenirle. 

(5a) Qqando si furono prodi dotti e prudenti li pole- 
marclii li ministri e li consiglieri di Uonaparte , laiilu si 
furon ignoranti o inalìiileiizionali. li coiiiiuissarl inferiori ; 
e ciò , olire. che leggcsi dalla Storia di Laurent de Lar- 
ileche colle giunte d«d Lissoni, si riconosce ahclie dai falli e 
dalle zmiisegueiite che le 0|>rrBtìoiii di'qiiesti almo menalo. 
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tioiii*'d!!»rcudàli ' ne vennero per la mano 
dell' istrumenlo (U Dio, come degli Angeli 
rubelliili .la schiera ; li frali, che lo scanda- 
lo e la zìzrania disseminalo ne aveano nel 
campo deI'Signoro, vénner espnlsi-dai -ca- 
samenli di loro in pena de’ falli come Ada- 
mo dall’ Kden ; ed i popoli demoralizzati , 
cbeJoVslendardo di ribellione avevan intiàl- 
zalo coniro Dio ed i re, che 1' ordin so- 
ciale avevau slnrbàlo , che del sangue- fra- 
lerno s’ avevan le tor mani lordale , oppres- 
si n'e venner d' imposte in correzione delia 
di loro difTalta/ quasi come gli Ebrei dal- 
r ecidio di leroKoliòia 'scampali [53). 

Fù-qui che -li titoli di nobiltà venner co' 
liloiari dispreggiali e derisi ì e questi vi si 
vider asirelli d'..accattar pane per vivere da- 
gli anlicbi lór servi. Qui fìi che 1* oro gli 
ergenti le ricchezze delle chiese passaron 
nelle roani di uomini senza pietà , che ne* 
stravizzi e nefande lascivie, le dissipàréno 
. • . ’ ■ • • • 

f53) .Ai baronr ai frali ed ai pnjioli manchetoti catzà 
t>«nÌMimo ta aentmza di Vattrio MaMtino • quanto «cri- 
'» >» l^lp grada ad' findictam sui dntina 'procedit ira, lar^ 
dìtatrm^ue sappiicii gràyi/alt cumpruM »' 
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tosto (ói) ; fù qui cbe conlroloro incapaci 
(H>nlra le ernli fur messi , che coll’ occhio 
cieco e delia corruzione guardaron la natu- 
ra de’ siti* e che dove il vero signore dor- 
miva ( 55 } le terre intestavano alia comunità 

Oltre che l'alihiaaio dal libro della Mpienza , 
r aljhiaoM> aiu'lie dai Tiiozofi pagaoi che la rolla d‘ aUri uon 
KÌa«i che lAi fuoco. Alirmi thiuiittto.... diMe liocraie a 
Nicorle ' 

» n* mair fmrtis vU gmtdrt tatius ktns 

■M Qua trArrr imrtu est, seAen liapiitur domtis, 
scrive Seneca in Mrtlea act. ii. 

Le ufere coiifrziatiale nella conituione non posso- 
no portare che della roufusiooe I* ioipniaU. 1/ edilsàio de' 
calasii non si doveva roniiuettere a ^iovitiaalri apnxa lilo- 
vplia Senza relii;>ane senza morale. Kfli era d' uopu che 
iiiolu sapieiiva ftMM- siala in loro, onde discemofe h M- 
Inra de’ terreni roll’aiculiiahr preceuualo del Gloaufo , più 
che (uardarlz con (juellu drila cornizsooe e de(la deieièo- 
aa; ande disliusweir chi siati ti fossérò li veri c lecitimi 
pmlruoi de' terreni ileseKi. Questi dorasivaoo come il dio 
de' Simmertaiii dipnito da Garlh , e lo stato di coofasio- 
ne a di conveiliaieuUi lor (rodava le luci eil inirfnmtiti 
lenevali. Ezasi mestieri che li goveroatori delle Prorinue 
attenti ne fossero stali , ed il di toni dovefe a puotinu 
eseguilo •' ùveMiTu : ma questi nell’ istesso sonno dormi- 
vano , e si osnstrui'oii «idosi più tutto Del dover acoetso- 
m di prutellori ilelli comuni cbe nel principale di rap- 
lireaeolanli dei |iiÌD(-ipi. 

Ad ugni sviU.» ad, ogni abeirziioiie perù vi sì pool ri- 
pnraM; •, pèrche lì mali pqlilici e morali ugu touoSi essi 
lusuperaudi cuute talora ti fisici, * ' 
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del paese ; qui fù che, profittando i comuni 
deli' indolenza e del disordine , vi si poser 
in possesso 'del patrimonio delio Slato, e vi 
trasser balzelli. E però non conferimenti , 
non compre, non donazioni, non altro atto 
da parte del Koverno li ha posto nell’ intru- 
so possesso efiimero, ma solamente l' imperi- 
zia nella confezion de’ catasti e I’ indolenza 
di chi le hisoj^na dello Stato e trattava. e 
vegliava (50). 

(f>G) Qui trntbivrò tacciabile d* antilogia ie , mentre di 
tutte le sciite’ inrorM incolpi li gocernalori delle IVoem- 
c«, m’occupi di prendere per loro una quasi diS*sa. È del- 
I’ uomo di dignità e d' onore difeodcre I' aiiidaluli posti 
con tutta I’ energia e cql maggior aelo poisitiile quindi, 
mldosMiMlo , essi la diciiia di tutori delli commù ,* han 
crrduto. di proteggere li di loro pupilli anche quando nes- 
suna. ragione accoinpagoatu li avesse. 

lo coir assisa ’di Sindaco àveva cominciato n ^re ni-' 
tretlaiilo ' ma la coscienza mi mone , e mi persuase che 
avrei avvitilo l'onore d'onesto cittadino se nei spio entu- 
siaJma sialo fuaii peraeveràute. Fui in dublno s'avessì do- 
vuto desiar il dorn>ie«i*« ed addilarii li' dritti arrogati da 
altrui ; ma far questo colla veste , cb* indossava , d' una 
specie di tradire avreldie portato le tinte' |ler cm a quel 
posto riounxiai, e mi riserbai di far le parli del cittadi- 
no d' ooore fuor della carica,, noo altrimenti che non gua- 
ri ha praticato perbene del snp grande paese il chiaris- 
simo Peli. 
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E|;li stavasi bene 1* cmancipazion de' co* 
munì , dacché indiccrolissimo era d' esser i 
cJvi di non pochi di questi e sudduli del re 
e .vassalli del barone. Bonaparlé ricordavasi 
delle lagnanze de' Cauli , che questi porta- 
rono a Itoiiia, e di quanto essi n’ ottener da 
Itoma:. ma non prevedeva che troppo con- 
cedere avrebbe prodotto I' alterigia e l’ in- 
solenza di Laon sotto Luigi VI. e di La-Ko* 
chelle regnando Luigi XIII. Le concessioni 
degli imperatori romani eresser dappertutto 
una sorda aristocrazia, che sovente I' è. sta- 
ta pericolosa pc' contrasti Ira baroni c sovra- 
ni, tra baroni e baroni: le concessioni 'dell' 
imperatore francese eressero una muta de- 
mocrazia chcv sebbene fanciulla, a ringhia- 
re comincia cd al governo cd ai civi pre- 
cipuamente dopo che delle terre dello Stato 
li son stali 1 comuni per malintesi Infeudati. 

E sentenza politica non far mai concessio- 
ni a comuni ; ma qualora si dovessero fare» 
coir Avvedutezza maggiore e colla parsimo- 
nia più grande vuole prudenza che dai go- 

•‘Come Peli »i MHiber dovuto condurre anclie M gover- 
natori elle r onore di ciré n di luddito attaccato alia {>a- 
iria ed al re prefcritcoao atl’ interesse lor proprio. 
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verni si lascino: e, quando Vilasciare si deb- 
bono , è d' uopo -'che chiunque il concessio- 
nanlc si sia consulti Henault al termine del 
suo Abregé do i’ histoìrc de France , e '1 
presidente Boucbicr nelle sue dotte osserva- 
zioni, lleraldo nelle quistioni’quolidiane, Du- 
■Cange nel suo' laborato glossàrio, Haute- 
serre -nel politico trattato-- de du<;ibuSf Fleu- 
res nel tomo decimoquarlo , e la Thauma- 
siere sopra i costumi locali. L’istituzione ba- 
ronale la fu impolitica , ma non cosi come 
la' comunale perché li baroni erano mo- 
stri monocefali., è li comuni a più testo.,/ 
Queste tèste dell' idra hanno essi ringhian- 
do elevalo a ghermirsi la preda, che le bo- 
nomie degli 'agenti de* governi ne rimase- 
ro in di loro, balia; c, non solo' di questa 
r avidità ricrescente n’ è sazia .. ma d’ in- 
vader si studiano’ anco li dritti. delli civi lor 
Ggli (57). irguerbe di Bretagna nVè’ di lo- 



È ' *• 

. sc« Dilato sciala quella apecic di guerra civile ao> 
sellala 'Irà li cònuni « li parllcClari pronrietarl degli a^i 
deinanifli , e più scandalosa la |iarle clic taluoi publici 
fuDziuuarl bau preso per eccitare più tosto t' agiiaxione 
che coDcialiar. I' adizMii. Nella fonenitziooe di questo 
agilamcùto .li ai oascoitd«. uo qualdie iiae .maliiioM , vi 


i: 
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ro pretesto, quell* abuso cui la saviezza de’ 
legislatori ha già represso e d* ondunquc 
cassato , come al buon progresso d* agricol- 
tura nocivo (58]. Per questa larva abolita 

si edt nn principio ci* dovrebbrsi dal governo con (ulte 
le -fone repnmete; perebé f è principio' eversivo, l' è jwiu- 
cipio che di giorno in giorno tristisaiine consegueuze pre- 
para. 

Mena questo le discordie intcstiiie-, ed ogn' uno cono«cc 
dall'esperienza qoali ne tono le couiegnenze deH' iiiU-stiiie 
diaoardir. Queato produce rbe gli. aviatori, come i vam- 
piri di Moravia , Uaggan il sangue dagli agitali , e iirlU 
più lugubre desolazione le famiglie di questi rìniaiigoiio. 
Rinnova questo finalmente quanto umititoime l’onoivtulis- 
sima patria d'Usserio di Steele di Barklry di Sterne di 
GoMsHiiik e dri Moorr, cosiebè dalle rarirlte muniripati 
rimuove li civi nelle cui mani le comtmtli amminislrazio- 
nì s' iuvfVTf bber sicure. 

Provvedimento immediato del governo protettore de' po- 
poli ritorni la pace alle desolate famiglie, de' Caliliua ue 
metta a segno le trame , ed alle puldithe cariche ne ri- 
chiami gli onesti , che la nmlitt* de* bisogiiosi con non 
scus<iii(lo preteste rimosse. Anrlw pel paese crisi ianirzalo 
Ha Palladio vi ti è visto il memorabile bil del 4819, eh' al 
dritto de' civi ha fatto finalmente ragione. 

( 58 ) In comentare la legjge debitori IT. He fiilu juss. e 
la l> licei eod. ad leg. ^alrid. avevan fSIlo essi delle sen- 
nate considerazioni Beiordeau let. A art. » e I. C. art. 
33 , Despeisses Tom. 1. par. IV. lit. VII , e Biodeau 
sur Limi Uti F. Somtn V. cotichè pel bene dell’ agricol- 
lura da non pm-lii legislatori veiiiraue mesM in considera- 
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di dritto , barbarico è coscnUmo ai pristi* 
ni tempi di scarse popolazioni, pendon da più 
tempo vertenze ,'percui non pochi delti no- 
stri, coloni ammiseriti si sono , percui I' a> 
gricollura ne langue , percni gl’ intriganti 
profittano ; ma li Sovrani (Ministri di Dio) 
la, malizia de' comunisti , cioè de’ nulla a- 

lioBr Io «finto Mia Irgge- il. cad. mmlali. Ma fasti 
ai fnràiHi le Eatle netta redaaione de' codici franaoae «d 
ilaliaiio dai profondi giuricgnaalli Trancbei, PortaUa,lla> 
trrille e bi^ de Pi4«aieaeu . *i ai dineorfe dagli art. 
c 6^8. del Tit. IV. Cap. 1 del Codice datodaBla* 

' polr^ alla Fimoia ed ali' Italia , esiendo gran gindiae 
li winialeo lanai. - . • » 

Alle rapfnaenlanar de* |irrlodati giiireocmaoili non aeto 
aaaentiroiio i eon a oli Booaparic Camkacerea e Lebran, ma 
limai piamo ne ieorra dalle dicerie aetioni gli egregi meas- 
brì di quel CoiMiglio di Stato. Dalla actioue di le^alazio* 
ne le aorianiarono fierlier, Rmineri f Galli, Muraire, Mei, 
Hegner ., Thi baodt-aa e Treillard;. da quella dell' interno 
t>elet', Scgw , MioI, Peiet , Sbte , Fourcrof , Regnaud 
de' Saint Icau — d' Aiigelr , e Francia de Naotea } da 
quella delle - fiuaoie un B^enger un Boulai , no Collia , 
un Uaodiy , un Oefrnnoii, un Dochatel , ed ra uà lolli. 
vet; da quelle della guerra Brune, Draaolea, DÌNuaa, tiau, 
loadan , Lacuèe , Petiel , e Sahtte ^Sutanoe; da quel- 
la di Murine ' Dunny- , Bniix , Ngjac , Traguel , lleJon , 
Flaurieu , e Forfait | da quella di legialaaiooe del tribù* . 
nat-i finaluieolR Albisaon, Bertrand de Greville Gary , 
Boutteville , Cbabat de l'Allier , Duvayrìer , Paure , Fa* 
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venli, fìn ai suoi recessi compresero; e de* 
gli alibajali di loro fecer quel conio , che 
conveniva di farsi. Ciò non basta però; con* 
viene , e previdenza e giuilizin l'.esi^e , 
conviene eh’ in tulio la Jor grandigi.'i si (ìao 
chi; convien che lo Stalo ne rivindichi il suo, 
ed al pubblico bene questo tosto n’addica. 

vard, Gillrt de Siene et Oi*e, GoupiI — Prtfvln, Grenier, 
lanbert , Uuguet , Lahary , LegoupiI — IJoolo* , Lr roy 
de r Orile, l.e roj de la Seine, Mabriie, Vezki, Simeiiii, 
Mmiricaull ,• Tarrible, Perreau, t Savoye RuiUii: coiwdit 
pel progreito dell' agricoltura, venne iu quel gran Codice 
preicrillo u Che ogni proprietario poteue chiudere il suo 
fondo aperto , Salva tuiicamente l'eccezioue della di pas* 
saggio; ma che rliionque il suo fondo ne cinga , perde il 
dritto di mandare a pascolare le' sue bealie ne' fondi al> 
Imi dopo la raccolta delle messi, io proporzimie del ter* 
reno eh’ avesse' all’ uso comune Sottratto •> 

Onesto Codice, perchè confezionato da noniioi veramen- 
te filosoft , salve talune necessarie modiGche , addivenne 
Codice normale per quasi tulli li Siali d' Kuropa; e Fra- 
mastino i.'*, augusto re delle due Sicilie, di memoria glo- 
riosa e veneraiida , consultato il suo oiiorevolissìiiio Con- 
siglio di Stalo, tulle tulle Ib uiiglidn leggi di questo n'adul- 
lava jiel suo codice publicalo nel marzo del iSig, rsseii- 
lio miuislro canceUiere e di grazia e giustizia il marchese 
Toinniasi. In- questo Codice la legge proleggitricv dell’agri- 
coliora verme assolutamenle dtgaeroKoplzzata dal codice 
prelodatOi ed a chiarissime note vi si legge negli ari. 669 
e. 5^0,'Cap. !.'• Til. IV. 

Si venerino e si rispellioo le istituzioni fìlautropiclie 
de* piene! e |icrsonaggi soinmaniente venerandi. 


' EnfUeuti a <rMa de demani assolutamente 
dello Stato ; è quali debbano essere gli obbli- 
ghi del livellario. 

■ Con decreto identico tutto al celeberrimo 
^uo'lf^arranto dato dall* anglico parlamento 
sotto del buonissimo Edoardo , riuniti agli 
altri delio Stato li demani per i comuni de- 
tratti nella confusione de' tempi della stra> 
tocracia gallicana, come ne’ torbidi di Gio- 
vanni senza terra e d' Errico 111.° n’ erano 
stati quelli dell’ Inghilterra, (59) logge prov- 
vida e ricordanda faccia senza ritardo risen- 
tire quanto differenti si siano gli effetti del- 
la sensitività di man. viva da. quelli della 
paralisi di mano morta. . 

Non dece nè importa all* ottenimento del 
mio scopo che qui faccia su quadro sinot- 
tico chiaramente distinguere in qual deje- 
zione à messo . precipuamente suli' aja d’ 
Europa, parecchi stati la mano morta. Una 

■ (.'k)) Si svoglio' le pt^irii di Cembden , di Prjrun , di 
Dugdiite e di Hej'tiii , di Brad.vd , e di Filmcr. 
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delle cause del decadimento degl’ Europei 
la si è stata l' istituzione di questa : (60] e 
se Sovrani beneHci coll' imitare li prudenti 
Valentiniano Costantino e Teodosio non a- 
vessero infrenata la smodatezza delle avide 
comunità . I’ Europa tutta sarebbesi nella 
total dejezione caduta* Di questi prenci nel- 
la simile circostanza vi si prenda in esem- 
pio la beneficenza ed il genio ; e gl’ imita- 
tori meriteranno dall' universale la veneran- 
za che si tributa c tributerassi roaisempre 
agli Edoardi I. e III. ed Errico V. padri e 
numi del reguo britanico , a Carlomagno 
a San Luigi a Filippo' il bello a Cario V. 
a Francesco I. ad Errico II* a Carlo IX. 
ad Errico 111. a Luigi XlV. numi e padri 
della Francia , a Gugliemo III. conte d' O- 
landa padre e nume de* paesi bassi « a Fe- 
derico II. imperator di Germania nume e 
padre del regno di 'Napoli ed a quanti pren- 
ci c legislatori onorandi ci ricordano il Mo- 
• __ 

(t>o) si lrf;gaDo li «>nnatÌMÌmi contidrnandi del memo- 
ra Itile '>(■ luto fallo da Edoardo 1. nel la^ft , nonché la 
Diéierlaziotte econoiiiira-politica tul vij^eslino del dottore 
Boulianger, ingegniere di ponti é cacce. 
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lina il Nurbonu il Guilo .il Cliophin il Cbri- 
stin ed il Giannone ( 61 ). 

Richiamali al vero domino li demani de- 
traili con decreto eflicace c pandilo come 
quello del quo-Warranlo , come quelli de’ 
prelolali' Sovrani . dalla natura* di saldi si 
passino questi alla natura di terreui frut- 
tuosi. Un. cotanto passaggio produrrà bene- 
fici svariati non pochi e d‘ importanza ben 
tulli. Il quantitativo delie derrate alimentan- 
ti ampliUcherà tanto -la cifra di questa che, 
saziata la gente indigena, potranne esser nel 
dippiù barattato coli’ argento dell’ estero: 
quindi nella circuazion del numerario nota - 
bilissìmo aumento. Estesa,, coir estendersi la 
zona delle terre salive , I’ agricoltura abbi- 
sognerà d’ accrescimento di braccia propor- 
zionale al bisogno di coltivazione : <|oindi 
torme di vagabondi , alla società pericolosi 
più che perniciosi, dicevolmente occupati. Ed 
estraendosi un livello anche modico da qlic- 
sta giusta. riaggregazione potrà lo Stalo pro- 
cedere all’ incoraggiamento prcindicalo, dac- 
ché non li sarà difTicile * ripianare que’ voti 

(Gl) Ni-lle di loro vcridiclie iilorie. , ) 


i 
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rhc dalle conseguenze di tal incuoramento 
risultare polrclibero : quindi rimosso ogni 
ostacolo, che distoglierel)l)e l' economista da- 
gl' incoraggi. Ma ciò non è tutto; altri van- 
taggi vi ci discorgo nelle ultime lince dell’ 
orottore grande , quanto volte le mosse del 
governo siano esso veratrenle provvidenti. 
Souosi gli espressi li vantaggi dei momen- 
to , li vantaggi che rendon fruttato im- 
mantinonti dopo la fatica : altri avvenire vi 
ci distinguo nelli margini lontani , quanto 
volte però questi da previdenti ammini- 
stratori procaccinsi ; altri- avvenire, li qua- 
li renderanno ricchissimi li Stati in ge- 
nero , li cittadini in ispecie ; li quali prov- 
vederanno , precipuamente ne' paesi dove 
non avvino miniere di litantrace di car 
bon fossile n di torba , al ripianamento del 
vacuo che seco trae la consumazion giorna- 
liera dei combustibile vegetale (62J Epperò, 

% 

(Ra) Come xulle rontraJe del glolw icanrggia il imm*-- 
ro delle |)opolizioni cosi vi s'anmenia i(uello delle jiikule 
boscose, viceversa come le po|tolasioni s'auuienlano cosi 
decn-scono « spariscono i boschi ; e la ragione si è che 
le scarse |H>polaziooi hau minore hisogpo delle numerosa-, 
jtercoi poco disboscano per le dissodazioni delle terre ali- 
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non inveiicmlo allro contrailo più idoneo al 
tniglioranienlo della condizione di lali lerre 
al palrimnnio* dello Sialo riuniende olire 
dell' enfileusi, propongo che s' enGlculictiiiio 
è nel modo che sieguc. , • « . 

Lasciamo da banda le considerazioni di 
Golliofredo sugli enCleulicarl e sui palli del* 
le anliubc enlìleusi indietro las4.iamo .gli 

mrolarie , poco tagliano per i forni da calce da orrta e 
da altri alabiliiiieiili e fabbriche di arti , |m>co pt'gli u«i 
della lor vita i nieulre le .molle. u« abbattono in ragione' 
de' moltiplicati biaogtii, 

(Quando la cifra delle popolaaioni d’ Europa presentava 
il lene della presente , erari questa parte del mondo am- 
oianiaia quasi tutta di foreste : ora che due tersi si sono 
accresciuti al uuincro de* po|ioli , son spariti due tersi e 
forsi più delli boschi primitivi. Il bisogno del pane ha fat- 
to avellere e dissodare estesissime selve} il .bisogno del 
fuoco per la cosione de' pani e per le cucine, nonché per 
i riscaldamenti de' verni, ba fatto recidere anuosiasime pian- 
te } il bisogno per i stabilimenti delie arti e delle minie- 
re ne- ha da.o un altro crollo ; e te eoo novelle pianla- 
zioiii al grande voto non sopperiscasi, l'aflare della man- 
canza del combustibile reiideratti srriissimo. 

In Europa , eccelle poche contrade fertilissime e favo- 
rite dal clima,'!» vegetazioof non è rosi facile e4 orgo- 
gliosa come quella delle contrade , le quali sotto la tor- 
rida zona distendons i. Nell' liidostao , oe'rrgui d'Assem 
e di Siam, nel paese de' Dirmaui, e nell' Impero di An-Naiu 
é cotanto la vegelaziou rigogliosa che li tagli degli albe- 
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obblighi od i dritti delle due parti contracn-' 
ti, che ci ricordano Cbor<*r Marc e Despeis- 
ses ; oltrepassiamo da quiinlo abbiamo sul 
dritto ehiìtcutico da Duclassier da lovet da 
Claro da Rutero e da Corbulo; legge tuila 
difTerentc da quelle dei tempi di Costantino 
egli convien stabilire per le affittanze enG- 
trotiche de’ demani dello Stato, e per quan> 

ri dopo pochi mrai nrl prittino loro sUto rilomano. Nel- 
le Filippine, dorè rlrn>a priir.ar<ra ri regna dorè il juki- 
lo non etti che luUu vulraniou ed iiinidalo , mite piante 
roreiciale dalla iNifera gìgatdi-ggiauo li nirasilicci tra no- 
rhiuiino tempo. In Alfnca , ik-H* America mi-ridlonale , 
nell'Oceanica vi ai vede lo atesvoj conche se gli africani 
i colamhiani i Gnjani ì liruviliani i Peroni i Piiraguaja- 
Ili i Chilieai i Palagoiii I' Ausiralasi i Polinrsii i Maini 
r lutti que* popoli tagliassero dal pedale le di loro l>oscn- 
glie, dopo un anno vi ai vedrebbero i polloni elevarsi al- 
i' altezza delle atterrale tur madri. Ma, prescìtideiKlo dal- 
la ragione die tal rigoglio di vegrlaziuiie maiicbi in Eu- 
ro|>a , li disltoscanieiili |ier dar liiisgo alle dissoiUziuni si 
son'quclli di' iinpreteribilnienlc alla drlioieuza del combu- 
siibii ne mmatio. > 

Uh taluni geologi , da diversi governi , da non poelw 
società accadeiuidie si son ptogetlali li rinilxistTamenli , 
precipuamente delle montagne e delle cliiiir alle alluvioni 
soggette j io laudo il progetto , come poiieulc degli osla- 
roli al devalvameoto de'niobti, ai smoUameiiti delle chi- 
ne , a sfraiunieuto qualunque ; ma soniinetio alla saviez- 
za e de'sapieuli e de' governi e degli istituti scirlitilici 
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to và relativo alle vendile alienationi per- 
mule ‘laudemi ed ippolecazioni. 

Le terre di questi non' s' enfiteutichino 
che alli proprietari d'-’ demani particolari 
limitrofi . qualora zigràticamenlc frastaglino 
a’ immettono o fiancheggino dentro c lun- 
ghésso le tenute di essi, od a ricchi proprie- 
tari qualor ’s’ isoleggino ; colf ohbiigo però 
che' sotto la di lor garanzia le debbano suh- 
aflitnre a’ bracciali nulla lenenti co' patti di 
prima conduzione e le debbano far miglio- 
rare c piantare a regola d' arte di alberi du- 
raturi analoghi al sito, e che possano influire 
al richiamo delle piogge ed all’ espansion 

del commercio degli esportabili. '' ' 

• » 

l'iie , invèfe dr pianti* teUarrcer, ti »’ ammantino d' all>i>- 
ri rruUiri'tanli le inonlaipie ditlw<calr. 

Ui quale i*io«aine aon rase klle popolazioni le piaiilt- 
silvaiie 7 Si conici’vino queste do«e rallravaiiai per aaerei 
la galla , la gbiaiula , le ' resine ; ma , dose si vuole rhe 
si ripiautiuo , iuvece di esse si pongali l« alili, utili 
avranno una rresevasa più precoce} daranno abbaslauza 
di couilKislibile dall' espurgo delli'rami suiief-flui} produr* 
ranno frutta , cb’ alimenteranno le genti ; ed esigeranno 
rhe gran numero di braccia alla di lor coltura occupale 
uc vengano. 

O* detto abbastanza e quanto la coacieou dì dir ni' in 
poneva. ' ^ 
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La duralura doli' affìllanza non si stahili* 
sca che per quanto dura la vita dell' enlìleu* 
licario, con convenzione espressa però che, 
dopo la morte di questo , debba essere ad 
'Ogiti altro oblatore preferito nella ricondu* 
zione novella I' erede del di lui disponibile, 
aumentando 1’ uno per cento sul livello per 
ogni decennio scorso dall’ epoca della pri- 
niordial aflìtlanzu: e con questa legge si ri- 
para in impedire le divisioni c suddivisioni 
de’ fondi eniiteulicali, le quali metterebbero 
in imbarazzo gli esattori dello Stato per l'e* 
sigenze in frazioni 

Per quanto finalmenic riferiscasi alle ven- 
dite, alienazioni pennute ed ipoteeazionì di 
terre d' una natura tutto particolare, stareb- 
besi bene che queste s’ interdicano affalto. 

CAP/ V. 

Qual tempnamento si debba adottare sugli 
agri demaniali , il dt cui diretto dominio o 
per conferimenti o vendile venne dallo Stato 
trasferito a particolari 

Postquam autem messueritis segetem terra 
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eohrct, non secaberi/ eom u$que ad solum , 
nec remanenlti s/ficat cotligeiis ; *ed puuprri - 
bus et peregrinis dimttlntis ent Icgm’H 

nel libro lerzo del l'eulaleuco . nel l^viUco. 
come r imarchcvol della lo del sapiente od 
ifililuilo Mosè Se p«'l risi-allo di talune lut- 
to barbariche abusazioni, che deliuile ne van- 
no per drilli di terrazzani, allieliaiUo da me 
proponessesi, tale proposizione .anche modi- 
lìcala non confarebbesi ai tempi, e seco Irae- 
rebbe delle conseguenze che da ogni politi- 
co antivenire si debbono. Quindi e perchè 
la dignità del popolo, consideralo anche nel- 
la parte mendica, non si degradi con questa 
specie di limosinare ; e perchè, piu di un 
sussidio momentaneo ed umiliante, continuo 
e decoroso polesselo avere la gente cui u- 
nico capitale ne sono le braccia , propongo 
per riscatto d'abusione qualunque una taglia 
sunillima all' imposta da Alfredo ; onde que- 
sto lilanirop ssimo re distrusse li lupi sopra 
r isola sua. Tale taglia non siasi eh’ un ob- 
bligatorio pianlameulo di lutti li ^ demani 
parlicolari . cui. li pregiudizi .e gli errori 
tengon tuttora in istalo d incuranza in isla- 
10 che fa dissonore ben troppo alle ammi- 

6 


i 



I 




Digitized by Google 









tr », 


Distrazioni, nella giurisdiziori delle quali le 
di lor distese ne stanno; late Inglia iMin sia* 
si che r elevamento dello Stalo all' apice del- 
la grandezza, I’ arricchimento d' ogni classo 
di civi, il cirouiinenlo della moneta ; eppe* 
rò taglia benefìcanlc, come quella del gran- 
de della sua terra. 

Comecché sembri essa onerosa al proprie- 
tario, che per molli c molli anni deve di- 
spcndiarsi senza o con poco frullalo , c di 
nessuna gravezza comparisca a chi non pos- 
siede agri demanii, pure una dolce speranza 
sull' avvenire farà pieghevoli i primi ail ob- 
bligarsi al piantamenlo stabilito, el risultalo 
tulio vantaggioso per loro farà conoscere 
agli altri quanto tal taglia li giovi. I primi 
saranno allettati da quella .speme , che lu- 
singa r ambizione, da quel desiderio di ve- 
dbre almeno nella veerhiaja le di lor nude 
e calestri solitudini migliorale ed ammanta- 
te di albereti fruttiferi ; li secondi rimar- 
ranno contenti dall'esperimcnlare che le brac- 
cia di loro, le braccia de’ di loro figliuoli, 
le braccia delle loro mogli , finor pendenti 
nella desidia ed al furto ad altri crimini ed 
all’ accattare parate, occupale ne vengano a 
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tuli' i convenuti lavori , clic dei prodighi e 
degli avari proprietari disvuoleranno le bor- 
se (63)., Sarassi questa taglia dolcissimo pur- 

(63) L' iiTFligiooe l' ìmmonlilà il dÌMÌpan»>nlo l' iiiro»' j 

tiueiiu td il luuo , dicono beniuinio i nioralidi e poti- \ 

tici più profondi , d' ei*rr le rau.<« donde lutti i delitti I 

n* evengono, lo con loro ronvnigo , perche 1* uomo irteli- j 

gio«o , nou avendo Iddio innanzi agli ocelli , non .tenie < 

più quel MXreto freno de* delitti , che nella coteienza di 
continuo lo punge ; pereti^ l' uomo inunorlgerato è come j 

il selvaggio, che dalle leggi di civillù non guidalo ne vie- 
ne; perclit! il ditsipantenlo drl proprio trae seco che dri- j 

I' altrui faccia d' uopo ; percliè l’ inconliuenza la si è un 
rase traforalo , di dove anche I' oceano si sperderrbbe t 

perchè il lusso pure la genie doviziosa nel bisogno ne me- 
na: ma sembrami che a tali cause vi si deliba aggiungere 
ancora la desidia, la quale dopo l' irreligione la più pos- 
sente dimostrasi. 

Couiro cotesta pi’ste dei Stali li legislatori egizi Incanii 
lacedemoni ed ateniesi, ùveiido consideralo che fotte que- 
sta la madre de' vizi delle fazioni e de' delitti e ch’il tra- 
vaglio fosse sorgente della gloria e della felicità , provvi- 
dero a dare de' necessari statuti. Scrive il padre du Ilalde 
che non si sarebbe potuto mantenere nell’ ordine il popo- 
latissimo imper ilrlia Cina se quell' imperante della 'fami- , 
glia dei Tang , il quale diceva clic I' uomo e la domi* 
tlisoociipata soffrisse o il freddo o la fame dell* impero , , 

non avesse ideato leggi che dall’ozio li cinesi rìiiiiiovooo. 

Svolgiamo le pagine della storia polìtica.- v'ìnverreoio 
che gran parte delle rilirllioni dei Stali , e degli aaimuti- 
naineiiti negli eserciti , derivale dalla desidia ne sono, l 
Faraoni d' tigiilo , scrive Cavius , occupavano le braccia 
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ganlc che. mentre sari gradevole a prender- 
si, evaeuer}i a favore dell' universale li dc- 

f tosili ammassali dagli avidi del nielallo nel* 
a cìrcuazionc vitale. Sarà questa taglia Pi 
dragogo indicalo a far edurre i ristagni , 
che producono Pidrope c la morte de’ Stali* 
Mentre però sarà P idragogo riplanitivo 
del numerario . e questo dalle borse morte 
rimenerà pel presente ne’ canali di vita; al- 
tri beili e grandiosi prepara li quali in far* 

pTicoloM •! battito d«lle grandi piramidi ; .ofìouti in co- 

ftrit miitt evadìt tfditicvus , acrirc Tarilo uri primo 

<l«‘gli annali ; Publio Navica , dicono li comnitatori drilit 
roac romane, fé covtmire jctua lu-cetsilà quanto fosìe ■ii-> 
ccuario ad un armala navale per esercitare que prodi, 
llaccliè temeva più T orio di questi ebe li nemici di Uuina. 

Ma prescindiamo dall* esperienza , sentiamo uno de'pm 
profondi ftlosoG d' Europa , la Bruyere. Egli dice che lo 
spirilo umano non si |H>vsa nell' luazimic ristare ; c, se 
non si occupi al bene , deve al male iitevìlabilineiite ap- 
plicarsi.... Il lavoro scrive Giovenale ticii anclie le donno 
dalla licenza lontane. 

Ciò posto ora che por mancanza di travaglio pendono 
le braccia de* più robusti falicaloi'i in penosa de<idia, nel- 
la desidia del tempo , in desidia di perigliose conseguen- 
ze... perrlié non inveiiire a queste 1' uccupazioue ebe pi i>- 
getto? lo scrivo a iìlosori profondi e prudenti, a Glutolì 
eh* àii letto te (Storie , a fìlosun cb’ aii penetralo im;IIo 
apirito delle teorie c di la Bruyne e di (^lesnay. 
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ma d'ciiihrioni Irà l' oscurissime ombre del 
futuro si latitano Nelle pianto nascenti lo 
Iiracbia d' idrogogia sorprendente vi scorgo, 
bracbia che con mani calamitale accopiglie- 
raiiuo le nubi fuggonli lin dalie lor porle 
d’egresso, e piover farannosi sopra le sa- 
lutari lor acque ; bracbia che con mani di 
lari^bissima palma vararanno dai lidi info- 
cali e dalle plaghe nevose li navili carichi 
di metalli preziosi, l’accorreranno nelli'pa- 
trii lor |K>rti, e que’ metalli monetabili ba- 
rattcraono colle derrate non acclimabili al- 
trove (64) ; brachie finalmente distinguo eh’ 
anco co’ loro poli cesurandi daranno quel 
combustibile , di cui ne’ paesi disalberali c 
— - ». 

(64) L' amygdalas e fottìi, dicono Toiirncfort Colti, 
metta e Palladio, nelle di loro iatorie naturali botaoiclte , 
non bene «otto (alle le zone atlecchiicono e frullano: fan 
d’ uopo queste deiiarifere piante d'un dima dolce e lem- 
Iteralo , d' uu clima iton molto sof^gelto a produrre que- 
gl' ìii.spUi che Ite iiivraluno la germoglia e ne rodon i tron- 
«•lii. E , sicrome I' Europa meridionale èssi un silo prr 
r alirvazione di quest* piante predisliule davvero , l'Ita- 
lia ai trova forlmiala di poter rendere e mandorSi ed oli 
al ^llènlrione die di tali generi manca. 

Si proGlli del f«ror di Natura ; e per la vendita di 
questi generi. Ha essa prodigati, l' introduca a larga ma- 
no r argento del norie. 


102 

srnza miiiìpre carlM>nif<‘rc già gravp pt>miri,i 
si- sente. Ma, perchè queste hrachia sian tuli 
«la poter coir quello de' futuri combinare I’ 
avvenimento de’ vantaggi presenti, incessanti 
atlenlive consid«Tale delibon esser le cure 
del governo onde le plandarie e di loro col* 
tura s'eseguiscano qual si conviene s’ ese* 
guano. 

Da molti e dappertutto si pianta, ma po> 
ehissimi piantano qual di piantare conviensi. 
Li sordidi avari, li feneralori che col lor da- 
naro velenoso I’ umanità ne disseccano, vor- 
rebber sptuider pochissimo per addire li capi- 
tali contanti alle usure smodate, per conse- 
guente tradirebbero le provvidenti vedute del- 
r accorto statista. Tradita verrebbe quella che 
riguarda I' odierno vantaggio, perchè la genie 
proletaria non inverrebbe suflìciente tra- 
vaglio , qualora il processo di piantamento 
e coltivi abborraccialo venisse ; tradita ver- 
rebbe la riferibile all’ avvenire , perche pian- 
te mal poste e non ben coltivale cre.scon 
malsane , di non mollo fruttifere, illongeve 
più tosto ; per conseguente non promettenti 
la floridezza, che- sperasi, alla ventura vita 
de’ Stali. Quindi leggi si diuno che rimuo- 
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vano- gl‘ iiicorrimcnli dì possibile prccipi- 
tanza , di quella eh’ il presente el lontano 
I>enes$ere abortivi produce ; e li dilunghino 
in modo, che non possano esse restar eluse 
per malizia qualunque. 

C.VP.“. VI. 

■ Se ti (Comuni in genere abbiano drillo su> 
gli agri demaniali ; e quali in ifpecie lo po- 
trebbero avere. 

Non soltanto ne’ corpi delle nostre leggi 
rettificate^ ma benanco in quelli delle sali* 
che delle ripuariche delle germaniche delle 
danesi delle normanno delle sassone delle 
brittank'he e di quante ricordate ci vengo- 
no da Zypeus da de Gheviet da Lizet da 
Thou da Toubeau da Lopez da Montalvo da 
Lindembroge e da Tcrrasson (65),. stassi fon- 

(65) Si Irggano le memorie di quuii dotti e profondi 
gtureconsialti, *prcialnM.nte il comrntorio dell’ ultimo inse- 
rito nella sua storia della giorisprud.wza romana } nonché 
le tre celebri disertazioni del chiarissimo Bonamjr, il co- 
iiirulario del sapiente RiUershnzio» li libri del laboriosis- 
simo Zozio, « I’ accortamente scritto trattato di polizia 
di la Marre. 



lOi 

dntamonte slabililo che il dritto di proprietà 
ili chi uon sia stato o compratore u donata- 
rio, per esserne tal considerato , assoluta- 
niente ne debba evenire dalla mano della 
suprema potestà legalmente costituita ; e che 
I' usucapione, considerato anche giusta I’ o- 
piiiioni di Tboniasius di l'ufTendorlT e di 
Barheyrac , non renda veruii possedimento 
legittimo se la pervenieiiza da tanta origi- 
ne non trasmessa sia stata. 

Tale stabilimento l’è sacro ne’ frammenti 
del codice papiriano, nelle compilazioni del 
gregoriano ed ermogenio , nell’ aggregalo 
del teodosiano e giusliniano ; sacro 1’ è nello 
proposizioni di Ridderus. che leggilìcate ve- 
nivano da Alfonso per le Castiglie e I' A- 
ragcna ; è sacro nella raccolta de’ consigli 
di Urissou di Caronda e di Cornier , fatti 
leggi dagli Enrichi III e IV ; I’ è sacro nel 
Oidice Federico, nelle dichiarazioni di Leo- 
|H)ldo I. duca di Lorena ne’ statuti di Casmi- 
ro' il grande di Ladislao lagello e de’ Sigi»- 
inotidi 1. e II , nelle cnstitu/ioni di Vittorio 
Amedeo II , e nelle riforme d' Indigoiie di 
(ianuto e di lerlero . non chè nell’ egregia- 
mente fuso Codice Napoleone ; è sacro cosi 
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n*»l Corano c nel Widani. come nelle pagi- ; 

ne di lolle le leggi de’ barbari. E Mel.in* 
don Wincler Grozio Seldèno Burleinaqui | 

Buddeus e quanti si son siali li parafrasti 
del drillo , non esclusi Obbes c ijpino/a , | 

hanno tulli convenulo che dove e da chi si j 

sia non si posseggano agri o per compra p j 

i)or donazione ed credildzione, lai possesso lo \ 

sarà labile Gnchè la mano della suprema J 

puleslà legalmenle cosliluila non ne avrà lai 
iwssesso avvaloralo. * • ì 

Ma si prescinda dalla forza delle due leg- • 

gi agenli con impero coercitivo ( la naturai 
c la positiva ) . le quali pel più che possi- i 

bile ban tenuto a segno I’ incordezza de. 
potenlali e delle coniunilà garantite, [ de’ po- 
tenlaii più osanti ) ■ son esse le venerande 
prescrizioni del foro della coscienza clie^im* 
fiongono ai ministri d’ Iddio d èss 're vigili | 

alla conservazione del patrimonio dello Sta- 
to , e di resliluirne li brani a chi avesse 
aviiio raud.-icia di profillare del sonno de” 
vigili. Egli è nolo qoal pensino «e di loro 
drilli canonico c piildilico ecclesiaslno Co- 
varriivia Cahasuzio V'anespen Gib’rl Zsci ins 
F.ignan Fleury ed il padre Tommasino, quan- 
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(lo trattano degli usucapioni arguibili , del 
jut tnnle qu(P»itum, di taluni drilli abusiva- 
mente arrogali, non altrimenti che li depres- 
si da Malconi 111 in Inghilterra in Scozia c 
nei paese ’di Galles, e li simili a quelli del 
vescovo d' Amiens dichiarali illegitimi con 
arresto del parlamento del 1409 nonché all* 
omaggio delia Tire-vesse dal buon senso a- 
bolilo. 

(3ò posto , dove li comuni nelle confusio- 
ni delia gallicana stratocrazia s’ avessero ar- 
rogalo il dominio de' demani dello Stalo , o 
sui demani de’ particolari avessero delle a- 
busioni introdotto, la giustizia de' governi, 
lutelalricc de’ dritti dello Stato c de’ popoli, 
questi ne chiami all’ esibizione de’ titoli ; ed 
ove od atti di compra o di donazioni o di 
legazioni o di concessioni presentar non po- 
tessero, e gli uni e gli altri rasscgnalamen- 
le si pieghino alli santi dettami e del dritto 
pubblicò civile e delle leggi canoniche (6C). 

(Cì6) » Poar aafutrir, Krive uno dr' primi dotloi-i d’ Eu- 
ropa nel drillo naturale e civile , par Jrvit J" uMcapioa , 
il fnut premlrrrmenf avoir ac^uis à juslt tìlrr la possnsioH 
dr la ehosf' doHt crlui de <}ui on la tietrt , m' ètoit pas le 
vrrilable maitre, c’ est a dire posseder en vertù <T un liire ca- 
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Se di atti di acquisti legittimi ne fosser 
essi forniti, li si faccia quel dritto e nella 
ragion che li spetta , avendo però sempre 
riguardo al benessere dell’ universale , .cioè 
al libero progredire dell’agrario processo; 
ma se questi non portassero il marco della 
legittimità, se da reggenti e commissari sen- 
za reale ratiflca conferiti sian stati, se figli 
di prepotenza e d’ abusioni avvenuti ne fos- 
sero, li polsi dell’ agricoltura, alma alimen- 
tatrire dei popoli , per la man de’ ministri 
d’ Iddio sì sciolgano da queste catene , che 
rugginosi avanzi si sono del riprodotto di- 
spotismo bicefalo. 


dablf par lui-mime de trausfrrtr la propriétè, et itrt d’eòi- 
Iran liea pertugi <ju’ OH e*t deveau lèg.ùme jaroprieteire t 
«n UH nM pouider de boMoe fot u Legnati ’Titiut nel tuo 
iut priviUiiiH rnnuuèii german. Lib. 11. Daumat Loit deilet 
dant leur ordn naturel Parie I. Lib. Iti. e Tkomatius 
iM-lla >ua iliaierlazioiie. De perpet. debitor. pecumorior. 
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CAI».* VII. 


Temperamento a tenersi pel riscatto delle 
servitù infisse sui demanii de' particolari a 
favore delle corporazioni o di terzo qualunque . 

Non è (liflìcìle che ci polessoro essere de’ 
comuni eh’ addimoslraré potrebbero titoli di 
concessioni e privilegi larghissimi , perchè 
nelle corti non ci sono mancati re facili a 
conferirlc% re come Arcadio ed Onorio nel- 
le reggie fanciulli, re eh’ àn segnato quanto 
dai cortigiani di loro ne veniva proposto. 
Se nell' aula del Santuario ci son stati dei 
dabbene poiitcGci, li quali dietro istanze in* 
cessanti- han concesso la mostruosità delle 
Puglie (67) , quella di Lorena (68) , quella 

(0^) Invito il loUoir a tcorrere quanto nella sua prrziosa 
Storia civile dri Regno di Napoli và scrino rvlalivatnen- 
ic all’ abKadrssa di Conversano dal mio egregio concitta- 
dino Giannone ; e vi si vedrà che quella dell' ordine de’ 
vescovi si fosse veraiDcote il mostro di Puglia. 

(6ft) Ci dicono le Storie dì Frauc’ia e di Germonia , 
rlic il conte Komarico. , ricchissimo e potente ^ do|io che 
gli Unni eblier pastaio il Reno sotto il regno di Luigi fi- 
glio d’ Arnou e rovinato il suo castello di Rumlu-ig , vi 
avesse ivi fondato una casa di canoniebeve , ottcueiidv 
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di l'ondcvraud (69) , e quante ricordati ci 
vengono '^da San Basilio (70) dal padre Mar- 
lene (71) e dagli crudilissìoii Abate Malici 
e dottore Toussaint, come poi non ci dovrà- ^ 

dai papi priviliffii iocurdiliili. QupUo capilolo di ooliiUMime 
doline raiioniclie veniva governalo da una- superiora aven- ' 

le illiniilati poleri e litoli emineiili , Irà quali quello (U 
princi|iesMi del salilo- iiiqiero ; privdegio accordalo a Fe- 
ficia di Lo re, e coiinrinalo da Alberto 1. della casa d'Au- 
Siria nel tSo^ sulla nobilissima persona di Cletneoza d’Oy- 
selel . ■ . - ' 

li cerinvoiiiale usalo da quesla superiora nelle grandi fuu* 
zioni, quando cingeva la spada del comando, la sua spien- 
didissima corte , ed i suoi fasti superbi sono cose , che 
fanno raccapficriare da dovvero. ‘ 

(fiy) Ci dicono li fìlologhi abate Malici e dottore Tous- 
saìnt che la superiora del convento (Ielle monache di Fon- 
levraud avesse l' iiilemtenza e direzione non solanvenle sul- 
le sue religiose, ma lieiis) sopra tulli li religiosi dipaoden- 
ti dalla sua abbadia.> (^>uesli religiosi erao sommessi alla ■ 

sua correzione , e prendevano le lor missioni da lei- ‘ 

('o). Scrìve S. Basilio nell'iiiteiTogazione II.* al Tom. 

Il* pag. 4^3 delle sue regole compendiate, che si permei- 4 

tesse a talune su|ieriori di nobili donne monache d' udire 
una col prete confessore le confessioni delle' di loro reli- 

«'“**• j. . 

( 71 ) E curioso leggere nel Traitè dea Bits de l’EglM 
di questo insigne scriltore al Tom. 'II,'* pag. 39 , come 
fosse concesso a talune ahliadesse d’ esser le confessore 
delle di lor religiose, e come questo dritto fosse stato sop- 
presso per l’eccessiva curiosità Jonuesca fin all* eccesso 
portata. ' , 
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no essere de' Sovrani ad ogni domanda fles- 
sibili a qualunque sollicilazione pieghevoli ? 
Si ! anche Ira i re ci sono siati li tacciabili 
di prodigalità » gl’ imputabili di concessioni 
pericolose ; e la Storia ci mostra eh’ il mo- 
dello scandaloso l’avesser dato li re della 
terza razza dal soglio tuttor esemplare di 
Francia ( 72 ). 

Sentano esse però anche delia liberalità 
la più strana ed eccessiva, essendo 0000**5- 
sioni sovrane, sonosi esse irrevocabili e sa- 
gre ; peculiarmente allorché riguardano il 
bene dei popoli , come le conferite ai con- 
cessionari di gran parte d'Europa ed ai pian- 
tatori britanni : epperò rispettare si denno 
e nell’ integro lop» ( 73 ). 

Ma conviene ricordare che la natura di 
queste sotto due categorie considerare si deb- 
bano. Nella prima si distinguono le concessio- 
ni del territorio ristretto, che dove da tempo 


(-v). De la Mare nel tuo ecMlIraU* trattalo •< De la 
polier. 

(-3). Son io rigidiiiimo contro le concrasioni , che han- 
no r<)\ inalo t Europa ; ma in questo punto coiiTengo con 
B.^rlM-yrac e sono di contrario avviso a Tliumasius ed a 
Puliviiilui'ir al lib. IV. cap. Xllt.. « Lib. Vili. Ctp. V. 


/ 
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iramemnrahilc dove in evo posteriore dall' 
agro demanial dello Stato concesso veniva ; 
perchè gli abitanti riuniti avesser potuto 
piantar delle vigne c giardini, oliveti e mau' 
dorleti. nonché de’ camnngiari delle Icgumi- 
na de’ cercali (74). Nella seconda quelle che 
a’ addiinandano incoraggianti alla fondazione 
di novelli paesi, cioè la permissione alli nuo> 
vi. riuniti di poter trarre il combustibile dal 
seccume de’ boschi demani Gn a quando gli 
alberi de’ di lor piantamenti non fi avessero 
dell’ ahisognevoi fornito, d’ accogliersi .le 
ghiande cadenti od altri frutici agresti Gn 
a quando li giardini sposti nel' ristretto non 
fossero divenuti feraci , e di menare alla 
pa.«tura gli armenti e le greggi Gno a che 
il numero degli animali d’ un paese nascen* 
te fosse stalo sopportabile e gli agi si fosse* 
ro coir industria cresciuti (75). 

(74)* Tomebio tib. l3 advers , Froruinut in libeU. de 
fuHu , agror , ed UI|iiano ed Alciato sopra t'agro assi- 
goato. 

(^S). Leggasi il Dizionario di Chamben , all’alt, con* 
ces. alle città e borghi novelli ; noocbè Arnoldus Beyger 
in tbetauro jurù , il Rebufle gloM. id de non toliend. jus 
^nnilitm , e I antica giarìsprudeoza francese sai franchi 
grandi e minati ntagieri nell' ordiuanza di acrpie e foreste 
ai titoli in e 30. 
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Ciò posto; le concessioni di prima cateto-, 
ria, perchè utili all’ universale, perchè sta-’ 
hilenti la for/a el sostentaménto del popolo , 
perchè dettate da quella saviezza e fìlosolia 
che come i principi di religione presso di 
tutte lo genti s’ invienc , sono esso più clic 
sagre non derogabili affatto ; quelle di se- 
conda categoria , perchè coll’ alherazione c 
\ignetazion del ristretto è venuta a manca- 
re la cundizion d’ abisognamento di combu- 
stibile , perchè coll’ ingiardinamento* delle 
concesse terre suburbanc e coll’ ediicamonto 
del fogliame tuberi e bulbi eduli n’ è man- 
cata la condizione eh’ assimila alli selvaggi 
gl’ inciviliti , perchè per le conzuazioni e 
vendite de’ demani fatte dallo Stato a’ cittadi- 
ni di tai novelli paesi n’ è mancata la con- 
dizione di procacciarsi pascolo sulle terre 
d’altrui, vi si possono abrogare; e I’ esempio 
lo ha dato il legislatore sommissimo eh’ ò ri* < 
formato l’Europa. 

Modello il sennato statuto di questo genio 
de’ troni , si dica che la reciprocilii delle 
serviludi s’ annulli per il bene iteli’ agricol- 
tura , .cioè per I’ universale vantaggio *, e 
che , por vicendevole compenso , mentre i 
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roinuni risprllano i fondi compascuabili da' 
piirliculari comprali, ii |tarlicolari dal canto 
loro rispoUiiin li fondi comunali dell' idcn- 
lica natura ch'il patrimonio de’ comuni ne 
formano ; sempre però còn la clausola che, 
dove li fondi demani non si siano lioscosi , 
tanto da’ comuni quanto^ da’ particolari si 
debba esser sommesso alla taglia preiodica- 
ta , vai quanto diro al proposto plandario.' 

CAI».* Vili. 

Incoraggiamento e prolezion del governo mi 
protetto libera e non interrotto stdfilUo dai 
regolamenti d' agricoltura. *, 

Spesse Tolte s’ è gridato da taluni geopo- 
nici che d’ uopo facesse d’ istallar scuole d’ 
agricoltura ne’ paesi, dove questa n’è fonda- 
mentale sostegno ; e taluni governi così ne 
prestarono ascolto che , uon potendo ìnve- 
iiire per lutti i comuni istruttori capaci , 
posero ad insegnare parecchi che leggevano 
strettamente senra verun comento li tratta- 
li d’ altrui. Proseguissi per qualche tempo 
in tal peripezia ridcvole : ma , appena che 
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vrnnesi al conoscimento del gioco dei nep> 
pure georgolìli nonché dell’ ioauità della co- 
sa, li pseudo-professori venner tulli conge- 
dali V e le cattedre d’ agricoltura zittirono 
in quel silenzio, che l‘ è più onorevole del 
baccano .menalo. 

Non voglio discutere se (ali scuole siano- 
u no necessarie, onde regolarmente si prò* 
ceda nella cullurazione de’ campi ^ dacché 
nel mio dire mi son mollo sincero , e cor- 
rucciar si potrebbero li corbi che del padre 
Onorati ne vestiron le penne : dico soltanto 
che pe’ botanofili siasi utile la scienza della 
botanica , e che basti per gli agricoli una 
semplice istruzione facìenda nelli giorni fe- 
stivi dai parrocbi canonici , che nella reli- 
gione e morale n’ islruiscon il popolo (76) . 
Se vanezza se lusso di sapere s’ introducesso 
nella buona ed intemerata gente delle cara- 


Nell'elrgantc p «cimato discorso favoritomi in do- 
no dall’ ep^rq-io Giulio Pelrone, che colla veste di presiden- 
te proferì Del Magp>io ultimo alla società economica di 
Bari , vico detto che il popolo s’istruisca dai dotti ne’ 
;;iomi festivi e nelle ore oziose : io penso che meglio sa- 
rel>l>e se venìssè istruito dai parrochi, li quali ne’ princi- 
pii di nostra sacrosanta religione l’ istruiscono. 
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papriR , anrhc questa andcrebbc presa dall’ 
orgoglio e perduta, come quella delle città, 
hiaiie dunque alla meglio nella teorica istrui- 
ta dalli pivaiii , che nella pratica istituita 
verranno dai venerandi patriarchi dei campi, 
dalli vecchi agricoltori*. £ sennatissimo e de- 
ve ritenersi dai governi il detto più che sen- 
tenzioso dell' egregio poeta che h 
• > 

» A bove tnajore discit arate minor ^ 

Ilisparmino perciò li governi gli appun- 
tamenti, che futilmente si sprccarebbero; ed 
unico fatti progetti d’ incuoramento morale'e 
finanzierò promuovano il progresso d' agricol- 
tura col fare che non venga punto interrotto 
il' processo libero dallo regole agrarie statuito. 

Le regole agrarie al colono prescrivono 
che le terre salive tengansi a caloria per 
uno 0 due anni, e dove sien magre e cale- 
siri per più deir espresso periodo (77} ; che 
prima di ridissodarle si nettino dalle piètre 
movibili , le quali sarebber d'ostacolo alla 
solcazione , e le sementi non farebber dal 

(77). Ben vero peri» rl»c si dehliano più volle arare , 
otide non aiteceliise» eH>a veruna ; dacché le erbe stanca- 
no la terra come le (arebbvro le stease messi. 


V 
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lorrcn rollo cuopr’rc ; che tulli i mcssilicci 
n diurni o di frutici o di spine o di piante 
boscose* s’ arroncbino, e nelle ne restino di 
o^ni vermena di queste ;* e che , asportali 
alle aje li covoni, o questi deposti dove le 
biche non possan soffrire , le ristoppie im- 
maniinenti s’ abbrucino ; onde le terre si 
sgravino dall* alimentazione ulteriore delle 
piante recise , reslin concimaie dalle ceneri 
ed alcali del pagliume e d’ogni tallo com- 
busto , e tulle le sementi nocive rimangan 
scolturate e distrutte. 

Or se dall’ onorando colono si volesscr tene- 
re le terre sterilissime per più anni in ri • 
poso, perchè col tempo rimangan risaturatc 
delle sostanze perdute nell’ alimentazion delle 
piante mietute . è sarebbesi in pericolo pel 
malinteso delle leggi forestali d' esser pro- 
cessalo recluso multalo, se non desse ripa- 
ro alle 'violenze dagli agenti forestali mena- 
le. Epperò la legge fautrice delle oppressio- 
ni. la legge de’ pretesti per catturare rivo- 
chisi ; e con filosofica saviezza a grandi let- 
tere si .pandisca d’ esser libero 1’ avveduto 
colono in poter dare alle sue terre quel riposo 
che crederà convenibile alla natura di esse. 


\n 

Se pel vanlafigin dell’ agricolturn e delle 
braccia occupale il lodevole colono dispen* 
disi in nettare le sue (erre dal rollarne me* 
nolo dalle alluvioni nonché dello piante gra* 
minacce e nocive, perché poi d’ un cotanlo 
beneficio interdire dalle leggi forestali si 
debba ? Tal divieto tutto barbarico ed aoli- 
sociale rivochisi; e gli agricoli non solamente 
persuadnnsi alla bonifica de’ terreni Galestri, 
iiin s’ incoraggino co' premi , o sotto pater» 
nai guarentigia si tengano. 

Se dai regimento d’ agricoltura richiedesi 
che li polloni d' ogni qualsiasi pianta od ug- 
giosa o spinosa si divcrrano ed acciocché 
non sian d’ impaccio alla buona crescenza 
delle coreaiiche, ed acciocché non pungano 
la palma del falciatore che li manipoli strin- 
ge per legarli in covoni , perchè poi con 
ritrovati indicevoli dagli agenti forestali per 
colali svenamenti I' agric.ollura si vessa ? Le 
scorridorie di questi che cessino . si laudi 
r agricoltore che purga li suoi campi o s' in- 
coraggi e persuada onde, invece del dumo- 
so e del roveto, vegiliiio gl’ indi’si di civiltà 
r ulivo ed il mandorlo. 

tinulmcntc dal regime . d' agricolluri) 
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prcscrivesi che la coinhuslione delio ris(op< 
pie si debba praticare immedialamenle do|M> 
r esporlazìon dei covoni, onde le terre iiuu 
alimentino vananientc li tronchetti delie pian* 
te recisate, onde dal cenerume queste ricou* 
cinsi, onde le sementi nocuinenluli nell' ab- 
bruciamento ne muojanO', si persuada anzi 
che interdica a poloni d' incendiare ben to- 
sto li pedali delle lor messi ; e se pericolo 
fosseci per qualunque possibile dilatanienlu 
invasivo delle aje , paritempo si obblig,hiuo 
a talmente padrone^iEgiare (al fuoco che Tin- 
cendimeoto li propri fondi non oltrepassi. 

Sia questo l' incoraggiare I' agricoltura per 
la sua parte materiale ; e diasi commiato 
alla turba de’ pseudo professori, che di qiic* 
sta vorrebber invadere l' inutili cattedre , 
mentre si dica a forestali che sappiati cu- 
stodire le di loro comprese , dove i danni 
della mano dell’ uomo non suii da pareg- 
giarsi con quelli delle più forti vimaie. 

CAP • I\. 

hliluziout delle camere de socconi; economi^ 
ca amminitlrazione di queste; uso degli avanzi, 

AI giorno, che volge, n’ è susseguente la 
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noUc ; mesto e rij^ìHo verno precorre ad oslà 
rallegrante e serena. Dietro d'annate felini 
copiose ridenti , le livide magre funeste si 
presentan sovente ; e spesso accade che chi 
sementi nel pianto le messi sue nella letizia 
ne mieta. 

Questa non trascurabìl sentenza dovrebbe' 
si tener nella mente e nel cuore de’ coloni 
che sull' avvenire non guardano . de’ coloni 
che pei dimani non pensano, de’ coloni che 
nella Provvidenza non fidano. Quando ci ar- 
ride fortuna . non insuperbiamo , fratelli ; 
duran i favori di lei quanto il solìio del 
vento ; (78} e , se risparmiar non sappiamo 
il superQuo delle annate abbondanti , pian- 
gerem nelle sterili i tristi effetti del poco 
senno tenuto. Non sempre però il colono si 
è reo dalla parte de’ fatti di lui : talora s’ 
ammisii'isce o perchè la terra non corrispon- 
da a dar frutti compensanti le spese della 
coltura , o perchè da qualche calamità sien 
questi rapiti. Allora nessun si scoraggi. 

(r$). Ricordo a dii aliosa delli favori della pazza for> 
tona quando disse Tiliullo » 

€« tu, qui potior niiiK rs, mea fata caveto. 

K ersatur riieri so>-t teris orbe cito. 
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Quante volle li vostri danari sicn stati di- 
stratti a migliorare le terre c non sprecali 
alla lussuosità delle case delle mense delle 
vesti de’ viti ; quante volte .degli anomali 
avvenimenti ammestiscono le vostre buone 
famiglie , togliendovi anche la speme eh'é 
r ultimo porlo de* miseri , non vi abbando- 
nale alla desola/ion ed al lotto. Fidale, fra- 
telli , nella provvidenza d’ Iddio. Iddio ba 
vi.slo quanti sudori quanti .sospiri quante la- 
grime si son versale da voi per ottener rbc 
la terra avesse corrisposto alli vostri desi- 
deri. Non diilìdale , coraggio! Iddio sarà 
quello che largamente co mpe oserà vvi ; dac- 
ché n’ è senleoza immutabile. « che ehi se- 
mina nelle lagrime mieleranoe nel giubilo » 
come eterna sentenza la si è che i chi abu 
sa della Fortuna morrà nell’ indigenza più 
vile u Quindi durate nelli vostri travaitli , 
e certi ne siate che nelle sventure Iddio vi 
vuole, come Giobiie . nella paziènza prova- 
re ; ma che vi assisterà e>d' ogni ambascia 
Irarravvi, come Giobbe ne trasse (79). bi l 
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(TJJ). *' Mio Dio , la Ji r.ui |irovvi(li>tita C Olila I' ^ »- 
ISruui nulis«oiprc iitnaui'ibili: uon luaucatiil iiiliiiila, a le 
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Lo svenlurolo colono c* dove .nella divina 
Provvidenza lidare : al rigido e scuro ver- 
no siegue la serena e calida eslà all<- la- 
grime nc sollentra la gioia, la quale riful- 
ge come raggio che scappa dalle nubi pio- 
venti ; e la Provvidenza non solo con com- 
pensazioni- invisibili ne riempie li voti dalla 
sventura menati, ma le conseguenze di que- 
sti n ailievola colla man ben possente de' 
suoi augusti ministri. Colla mano dei re 
Ella solleva l’ innocente sventurato, che del- 
la sua sventura veruna colpa non ebbe. Si ! 
colle mani dei padri dei popoli, de’ solleva- 
tori dei miseri, de’ consolatori degli aOlitti, 
Ella visibilmente alza i caduti, li manodu. 
ce sul tramite ; ed allora li lascia quando 
non ban più d’uopo dell'ausilio d’altrui.' 

Ir ni|« preci rassegno, pcrehè compenso consenUno a suoi 
alenli il colono lauto laborioso e beneTicanle iie colga. Tu, 
ebe sei preseOle e guardi oome il sudore dalla sua froiilé 
ue grondi, come lungameule a’ affaliclii con tutte le forse 
romc li dispnuii, come a tutto per lutto Tanno prosvrdas 
Fu clic fin nll iiuo de secreli ì pensieri dell* anima le^ì’ 
Ile guardi le angustie, il timor la speranza, e come T agi» 
tanieiito dal coullitto di queste li opprimono iiieessaute* 
mente e la sede del Sentimento e quella del {icusiero ; Tu- 
rbe couOK-i d asser questo degno di rìmeritamenti per o-, 
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Ma come ciò dovrrbhrrQ fare li re ? Il 
dovrebbero, istituendo le camere de’ soccorsi 
sul modello dell! monti frumentari Oli ! 
quauto son lodevoli i re’, allorquando le lor 
cure son volle a beneCcarc le genti: si son 

ttrarre dalie glebe spinifiTe la tuisistenaa delle geo li, Tu 
benedici, Siguore te laulo aaute O|ieraziout'di lui. <,lu«ud[> 
esso dissoda il terreno , fa che su quel suolo squarcialo 
dal vomero |)iovano i sali alcoolizzati nell' ètere, come il 
soilore dalla sua fronte ne piove. Quando ronca le a|>iite 
c r erbe nopive ue aradica, fà die c|ualuuque rancore gra- 
vezza qualunque venga con dolce rivuisione delralla, Quan- 
do con piHioimi il trrreivo n' aJdnIce , Tu rivi di Dettare 
di sicura speranza nell' ansante suo petto ne versa. Quan- 
do e' gilta della ri|irodaziou le lemenii, Tu l' immensi ssi. 
nio puguo dell' abbondauza discb>udi j dril’ abbundauza die 
con esse inumandosi le fecondi |ht copiosissime messi. 
Quando |e piante nascenti cogl' isiruinenli rurali iie culli- 
va e earezia ; quando colla falce segatile le recide gra- 
nose ; quando il' all'ascia i covoni ; quando li grani dalle 
|iaglie d’ estrae, Tu , brnedicendu|u Siguore ne coirobora 
le sue forze, la salute di lui tutto uicolume serlia, e nella 
sua easa il conieiitp e la gioja u' immetti. A'enù cosi di- 
rettamente , Signore , rinicrilato II benefico tua ebe ^M-r 
la mano da' tuoi mmistri lerreui coadiuvato ej animato 
• ue sia andie di questa preghiera io parte ile faccio. Fà 
pure. Signore , che li re tkìla Terra li consìgli in quest' 
iqira umiliali n'accolgano, in esame li mettano, |h'I gio< 
vame dell' universo li teiigauo ; e che la grande famiglia 
ds-gl' uomini, coiue un sol uomo, inendi dap|ie|'lutto aono- 
rissima voce diceiite con i plausi dell'eco d'ater uierila- 
|0 con questa il nobile nome dì cospmpolita lìlautiUpOM. 
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ossi. allora degni- delia loro missione , allor 
si son cssi'li veri minislri le vere mani, d’ 
Iddio. I re -tulio possono quanto vogliono, 
fare (80) : quindi in lor slassi, mcrilarsi io 
benedizioni celesti, I’ ardamazioni c I’ amore 
dei popoli. Le spese falle dai re , le quali 
dell' algaria e superbia dell’ uomo risentono, 
si son spese che da. opre monumentali alii 
posteri dicono d* esser stati quei re presi dalla 
lolle, vanezza, da principio eh* eternamente li 
scrcdila;ie quelle, che della fìlanlropa filoso- 
fia e del paterno buon gusto risentono, col 
loro proprio linguaggio immortali ne ren- 
dono i nomi veneraudi mai sempre (81). 

. (8o). Anche -nei paesi di governo liberale, dove la po- 
leou del principe vien temperala dai poteri intermedi wl- 
la nazione, è conceuo a Sovrani di potere da »c pratica- 
re la beuefìcenza o cosa qualunque , la quale ridondi al 
vantaggio de’ popoli. Nel dritto poUlico-d’ Inghilterra tt 
legge a lettere cubitali quale ti aia la Prerogativa reale , 
senza di cui la Granbretagna anden-bbe sogrita a ben ri- 
sentiti frequenti e diversi incooveuietiti cassali. Tutti i po- 
litici di quelli regni riuniti ne dicono die questo potere 
sia stalo giudiziosanienle ttabililo, comunque arbitraria e 
fuor de regolamenti e le leggi ne fosse. 

(8i)» La gioire dn gnùidt homtnet se doit toujurs me- 
Mtrer aux moment dom ut te toni %trvit pouf t acquerir a 
si^ive brnisuroo la Rochcfoueault nel pensiero i-'>7. Non 
v'à gloria senza di vera e nobilissima base. 


t 


124 

OiTrn r Egilto monumenti e di bcneficeii za 
e di lusso ; ma quali di questi n' eternizza 
gli autori ? Le sfingi gli obelischi le pira- 
midi nel 'di loro immenso grandioso mostra- 
no r immensa e grande fanciullaginc dei re 
che l’eressero; ed il lago di Meride, l’ an- 
tiche canalizzazioni, e li condotti di Tautha 
di Chibyn di Bouhreh di Barreh e di Mah- 
moudeveb indicano chi sia stalo colli I’ egre- 
gio dei re , e dei ticcregi il migliore.*. Un 
corpo di leggi saviissime, i’ erezioni d’ ospc- 
tali d'orfanotrofi d'ospizi, le fondazioni di 
case per la cristiana istruzione de’ popoli, sta- 
bilimenti d' ogni beneficenza qualunque (82) 
si son esse le opere eh’ intcrnizzao i re, che 
li mostrano cari all’ amor generale, che ve- 
nerandi li mostrano alla considerazione di 
tutte le genti. 

Quindi, Sovrani del Mondo, cada so que- 
sta grand' opra la scelta delle vostre più 
liellc c magnifiche opere; e benedetti sarete 

Sommi fd incf^nnti plausi si drbiiono p*T colali 
slabitiiiiciili all' aiiguslo mio re Ferdinando II. In tu|tn 
I' aja del suo regno sotto gli auspici di questo religioso 
monarca si son fondali ed ollimameote vengooo amroini* 
strati eislosissimi slabilimeoli di cristiana pietà. Il nome 
di Ferdinando 11. perciò rimarrò di gloriosa memoria. 
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da Dio , che cnronorawi nel Cielo , e qui 
giuAO dal Mondo che vi adora da padri. 

Di beneGcenza Irà I* altre' grandi opre, 
slaliilile' le camere che soccorrino che faccian 
risorgere il colon decaduto , e sulla strada 
lo mettano di poter spìngere innanzi I’ indu« 
striale suo corso. Non propongo de’ mezzi 
per edificar tali camere, secondo il bisogno 

10 chiede ; perchè li mezzi si sono nei vo- 
lere dei re, come le grazie nel volere d’iddio. 

Queste camere forniscano li coloni paupe- 
ratì di sementi e di qualche soccorso; e nel 
tempo del ricolto si traggan con un picciol 
vantaggio tutto quello di che 1' anno forni* 
to: r ammontare di tal vantaggio però non 
resti in aumento del capitai delle camere , 
ma tengasi per largirlo a coloni , li quali 

11 più bisognosi si sono. 

Ah 1 che conviene liberar dalle aperti fau- 
ci de* feneratori ingordissimi quelli che deh- 
hon in queste cadere come il miserevol uc- 
cello nel gozzo dell’ icrepomonga famosa: e 
di quest’ op<Ta onorandissima e magna no 
incarico i re (83). 

(83) Fa vr<lrre il cliiariaKÌnto Barone di RigilìC nel da 
lui rrgalalenii aennatiuimo diacono al coniiglio generale 



CAP.* X.‘ 

, Istituzione annmaria; libera estrazione de’ 
cereali , . soppressione de’ dazi che su questa 
^flettono. . . I. . 

Egli dice benissimo l’egregio Bonllaoger 
che siasi in grande 1’ economia della vasta 
famiglia delio Stalo, come in piccolo quel* 
la di cadauna famiglia; e che tanto nell’am- 
pia quanto nelle ristrette dove vi sìa previ- 
genza non vi abbia penuria. 

• Or, se' da prudente padre di famigliasi 
pensi all’ annuale provvedimento e dei gra- 
ni e dei legumi abbisognanti alla sua fami- 
gliuola e si pensi fin dal tempo del ricolto, 
non debbasi praticar altrettanto dai ministri 
d* Iddio , che son stati dati con provviden- 
ziale decreto a padri amorosi delle grandi 
famiglie? Sii altrettanto si deve da essi, e 
perchè l’ esige l’ amore paterno e peròhè 
Tuoleto la prudenza di re (84). 

di Tma d'Otrinlo, pag, if, qnaoto nccnnrie si *iano 
le cute agrarie , oode gli agrirollori non siano inielici 
vittime degl’ usurai 

'(84) I Ronioni seaapre ed in tutto prudentissinii (tabi- 
1 irono una legge provvidenilale , onde la vittgvaglia. ooa 
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Comii[iis«ioni proviociali e comunali da 
melropolilana r^ìmmissiape cvolralc dipenda- 
no; e queste dappertutto provvedano all' an- 
nuale bisogno delle grandi famiglie » 'depo- 
sitando le granaglie e le legumina in gra- 
nai e magazsioi;cbe ne siano asciutti e di 
pietra I calcare , svestita d’ intonaco i(85). Si 
calcoli questo sul censimento dalle allibra- 
rioni detratto ; ed immagaziinato in ogni 

fosse per qualunque evento iiirarila in lutto il corso del- 
f anno ; legnando con questa le la-accia a lutti i specula- 
tori malig-iii , li quali sulla carestìa le di loro sjiei auw 
fuiidavauo. Chi ne volesse coiiostere di quanta sciiiiatez- 
xa ue siano li cuniideraiidi d’ un arresto cotanto, ue ri- 
scuolri Ti rrassoii nella leg^ gìulia aiiuouaria, ed il Tit. 
ad leg. jul. de ami, fl'. . ‘ 

1 Francesi , die come i Romani sì W>ii stati jempre- 
mai e valorosi e prudenti , liaii dato sovente delle ilispo- 
sizioni eh' àn arginato li più leirihili mali- Le molle de’ 
tempi , in cui la Fraocia non uoiilava tal popola/ioiie 
qual ora ne couta, laninienlate ci vengono con plausi dal 
dottissimo J'tn'ien sur t ani ieime eoulume de Normuttdie , 
U: ir. chap. xrji ma quelle de' tempi di Napoleo- 
ne e (li Luigi Filippo, i geni della guerra e della pace, 
ai SUD esse plausihilissime per aver alimentalo fa Frali 
eia di molli milioni d’ahitanli già madre. A tutte queste 
leggi e statuti si devono veramente de' plausi, e non allo 
stabiliiiieiilo delle mete e de’ i-alniieri , di cui ha filologi- 
caiiK-nte e con saviezza trattalo il chiarissimo Gui-ri'ieri. 

(85) Non approvo unTallu la maniera come couservausi 
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comune il necessario nulrimenlo in grani 
ed in legumi, il supcifluu si venda alle ri- 
cerche dell’estero senza dazio veruno. 

L’imporre de* dazi sulle derrate estraibili 
del paese èssi colpo mortale , eh’ al paese 
estraente si scarica, èssi col|>o di suicidio che 
contro di se ne vibra un Sovrano, coI|mi di 
figlicidio che contro li propri sudditi scaglia. 

« Ministri eccelsi d' Iddio . anche ne’ bi* 
sogni urgentissimi della patria non accede* 

li CHvali Orile piine gmiirrrr di Tulicum e di IlaJji-bry. 
Olii dei decorami palagi e iiiaguìn<‘he caie da tiorba e da 
teatro non rh^ di ville di'liziow ne facra aorger le brllrv 
ze nella prima ; il duca di Hiclwlieu , che cane el^nti, 
piazze piantale di altieri, caOredale iionlaosa, anmiiraglia* 
tu imponente, dogana vaatiiaima, huraa d' euritmia singo- 
lare, os|iedale t|iazioso ed igiriiioo, teatro deeoratissimo, 
giardino publico Cornile , Lieeo apirmiidissimo, scuola di 
nautica e di lingue orieiiUli di ixMiio tutto uuovo , orto 
liolauico ammirevole, must-o ricco ijitaiilo grandioso, casa 
della compagnia de' battelli a va|K>re vraineiilc pmii|K>S4 , 
e fonderia di caononi operosissima con tutta la grandezza 
del genio fondavano, avreliber dovuto prima riformare^ la 
coslunian/.a barbarica di cmiservare li graoi. Li orreali si 
sou stali ch'alia Puglia ed al Kherson luin portato la 
dovizia, nella qnale si trovano: quiudi la casa de' cereali 
s* avreblie dovuto edificare anteriormente a qUi'tIe di gran- 
digia e di lusso , a quell' effimere facciate di legno erette 
con dispendio per lusingar la vanezza di lei , cui li fasti 
dier nome di Semiramide oorlica. ' 
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te giamai a discendere al passo impolitico 
e grave o d’ impedire l’estrazione delle pro- 
prie derrate dalle comprese de’ vostri Stati, 
o d' imporre su questi anche de’ minimissi- 
mi dazi. Questo passo produrrebbe l’ idro- 
pisia de' vostri regni fiorenti, 'di questi ne 
produrebbe la morto. Deperirebbero le fi- 
nanze dello ‘Stalo perchè, mancate le sor- 
genti capochinc 'alla generai coniluenza, ri- 
marrebbero queste come tronco di fiume non 
impinguato dai rivoli; deperirebbe l'agri- 
coltura perchè , mancato il numerario , il 
colono resterebbe nell’ impotenza di poter 
progredire nell’ intraprese d’industrie; mo- 
rirebbe di fame la de’ bracciali moltitudine 
immensa perchè , non avendo irasmisibilo 
sugo il colono , non potrebbe questa occu» 
pare al campo vastissimo delli rurali lavo- 
ri; angustie riscntirebber gli artieri perchè, 
mancato il danaro , mancherebbe c'ni spen- 
desse alle opre delle arti ; tutto sommaria- 
mente rimarrebbe paralizzato ammortito , 
perchè. lo Stato senza danaro èssi pianta che 
secca èssi Seneca svenato (86). 

é 

(8C). Ecco perché dice benissiiso Giao Giacomo Boa** 
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« Se per critiche circostanze si dovesse 
ne’ più diflicili casi a voi un passo tanto 
impolitico c mortale proporre , ricordate* 
vi di quel che Sully rassegnava al suo re, 
quando questi dagli altri cortigiani mala- 
mente consigliato veniva. 

• La previdenza , eh’ in serbo ne mette la 
vitlovaglia dell' anno , farà sì che non mai 
n’ avvengano le conseguenze tristissime del- 
le tremendi caristie delle luttuose penurie 
cui Livio ci dice di convenire evitare quan- 
do scrive così a In quovis Reipublicce statu 
est semper inoptcB annonce cavendum, ne plebe 
ea làboret ; nam laborans facile seditionetn 
motel, estque intolerabilis (87). La previden- 
za! ch’apre liberamente c senza restrizione 
veruna l’ cslraimeiito delle patrie derrate , 
produrrà essa che non s’ avveri quell' angu- 
stifero caso , secondo Sully (88) in cui e 

seau npl contratto sociale , o principii del dritto politico 
che (c Le corps poUlìque, oMsi bien que te corps de t /torn- 
ine, commence in mourir dès sa nausance et porte en lui-md- 
me les causes de sa destraetion 

(87) . Decadis I.» Lib. 11 ." 

(88) . Qui giova che riporti I' intiero Gap, i 3 . del Lib. 
XI. della mia Politica inedita, alla Pari. Prima Tom. 1. 
pag. 3 ia. dove dicesi che snll' estratione tanto delle ' ma- . 
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voi ed i popoli vi vedrete bienlot sans argenta 
È terribile pericolosa evitanda la mancan- 
za del pane ; ma quella del numerario equi- 
' grediscc con essa. Che giova che il pane 
non manchi e non si abbia moneta , onde 
questo comprare ? Quante e quante volte vi 
si è vista r abbondanza di vitlovaglia da un 
canto 0 dall’ altro il cittadino famelico e 
squallido per mancarli dei mezzi come com- 
prarsi poche oDcc di pane ? Chi non ha let- 
to ne’ libri della Storia civile che , mentre 
e nelle alle e nelle botteghe vistosissima n’è 
stata la copia del pane c di cibario qualun- 
que , sian stati spinti dalia fame li civi ad 

iiifatture quanto dei prodotti natnrali del paese non si 
drhiNi imporre dazio veruno. Và colà cosi scritto » L’ i> 
storia francese encomia e con ragione i dne grandi mini* 
stri Sully e ColWrl : àiino essi equamente meritato che 
le sue pagine li avessero immortalizzati , come quelle di 
Addisson di Flechìer e di Mariana inimortalizzano Somers 
e Ximenes — Ma guardando eutrambi nel fondo del vero 
é il nome di Sullv non dì Colbert , che inerita la veste 
dell' immortalila. Colbert per il suo genio per la sua fe- 
deltà copri bene il suo posto ; ma noo bastavano a co- 
prirlo ottimamente il genio e la fedeltà; vi ci abbisognava 
della filantropìa: il volo di questa fè sentire le conseguen- 
ze delle publicbe e delle privale finanze dopo la sua mor- 
te.' Sully al genio e fedeltà aggiunse parimenti Tesser fi- 
lantropo. Esso amò stimò soiumaineute il suo rcj ma Ti- 
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usare delle violenze per vivere? Molti po- 
poli d’ Europa nell’ anno corrente han preso 
la figura di scheletri si son stati antropofa- 
gi, mentre presso di loro son rimasti depo- 
siti intatti, e di legumi c granaglie....! Cbo 
non avvenga giammai il tristissimo caso di 
vedere e non potere toccare....! Allora saran 
prese le genti dal furore dalla disperazione 
di Tantalo , il quale sempre sitibondo non 
potea bere mai 1’ acqua ebe sotto le sue lab- 
bra sfuggiva. 

stesso amore l’istessi riguardi ebbe per tutti ti suoi con- 
cittadini: era il vero tutiora dal cuore alle sue labra, uè 
la iilanzia od altro priocipio li bruttò mai la lingua del- 
le vili adulazioni — Un impolitico consigliere persuadeva 
ad Enrico di non permettere, come nociva allo Stato, la 
libera eiporUzioue : Enrico u' era quasi persuaso , ne vi 
era nella sua leggia di Parigi obi li dicesse die le produ- 
zioni si aumenlano allorquando ò il comn.erCÌo sicuro e 
libero: tutti credeann che , dicendo il vero, dis]ii acessero 
al re, comunque ravvisassero cL* il re ne fosse ingannato» 
Sully, che riponea la gloria del suo Signore nella felicità 
del popolo, noti soffri esso ch'il re fosse rimasto nell'er- 


tutli r epistola di Sully a. 

A compiere un mio sacro dovere ho traicrtìto i(oesto 
capitolo. 
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